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PREFAZIONE 



A curare la debolezza morale del sesso 
fisicamente debole, ci vuol altro delle prediche 
dei moralisti, che tini sbadigliare, dacché l'au- 
reola d' autorità di cui abusavano non impone 
più, fuorché nelle campagne. 

È necessario che collo stesso lenocinlo 
con cui i romanzieri t'nmcesi ci edificano ca- 
stelli in cui 

Su per la soglia e fuor per le colonne 
Corron scherzando lascive donzelle, 

sorgano dinnanzi agli occhi bello di non pre- 
stigiosa potenza lo grandi figuro di donno Ita- 
li) Come Vittorio Bersisio e Cesare Donati l'autore sorissr, 
: ■■-::iil|'. : t..' i! Uenau^'' ■■li. il" l^ii' r:li - E-i 'i.-i-iiL- lo- 

cale. Ora elle un ìvmiV.1:.. Kiiiunv lo riproduce in ud Volume 



lierclii': farà scuola e non scandalo, riteoi]|>roi'à 
ili ammollirli e ricscirà seme di eroiche virtù. 
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lume; in modo che coloro die restano incapaci 
di comprendere il Vero"' ed il Bene nella sua 
purità ideale, lo possano apprendere da un sim- 
bolo, e che gli animi dello donne, dei giovani, 
del popolo, vengano esercitali alle strenue lotto 
del dovere eoli' eloquenza delle gesta, eoli' effi- 
cacia dell' esempio, y 

L'autore persuaso di questa verità ha preso 
a lumeggiare la vita, della sua coni: iitad ina. 
Bianca De Rossi. 

La scelta non è forse quale poteva aspet- 
tarsi dalla scuola Manzoniana, da cui discende 
l' autore. 

Certo che in quella gentildonna in cui 
l'amore aiuta l' ari empi mento del dovere, edu- 
cata, colla genera/dono precedente a Danto che 
il Balbo <') chiama la più virtuosa della storia 
italiana, cinta, da trovatori cavallerescamente 
rispettosi: dignitosa ma non umile, che si sui- 
cida due volte per disperazione dell'onta, v'ha 
molto meno annegatone e profondità di senti- 
mento religioso che nella tbrosetta di Lecco 
ancor nubile, vivente in epoca corrottissima, 
(nei 1000) che fa voto di castità se scampa dal 
pencolo, a dispetto del suo ardente amore per 
Renzo. 

Bianca De Rossi è un modello di moglie, 
che si trova anche nei più antichi poemi indiani. 

(I) Nei Pensieri sulla s/,„-ia il Itati», l.ib. HI, Cali. HI. 
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Lucìa Mondello è un tipo di ragazza esclusi- 



stirpe Ariana; non è il piti opportuno per 
incarnare nei costumi la purissima morale del 
Vangelo, che ìmpari.isee anche alle fanciulle una 
personalità ed una responsabilità elevate. 

Questo osservo soltanto por chiare*»! di 
concetto e senza pretendere che gli scolari del 
.Manzoni ne svolgano lo spirito e trascurino 
la tendenza della nostra generazione a svin- 
colarsi dal distia!] esimo. Ogni perìodo della 
vita politica esige un alimento letterario ade- 
quato al suo ideale. So l' ideale è basso, con- 
viene pigliarlo com'è, per rialzarlo. Pei con- 
temporanei si deve scrivere e cos'i ha fatto 
l' Autore. 

Il modo col (piale egli ha suscitato a vita 

0 resi parlanti quei duo poli opposti, che furono 
Inolino IV, carattere di ferro, vero libero pen- 
satore gigantesco, e Jìianca, angelo di candore 
e d'innocenza, merita, encomio. Ila mantenuta 
fedelmente la verità storica Don soie nei carat- 
teri ma persino nei dettagli, che un buon cor- 
redo di note giustifica: sicché invece di ro- 
manzo potremmo chiamare quest'opera una 
coscienziosa liiogralìa, se l' azione cominciasse 
tin dai primi anni di Bianca e se non avesse 

1 meriti drammatici dei migliori romanzi. 



vamente modera 
il soggetto è ci 



derno e d< 



>. In altre parole 
ita lo vorrebbe 
gli istinti della 



;lÌaro lo tradì 
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La parte prima interessa rìn ila principio 
ed è abbastanza variata; la seconda è piena di 
movimento o di passioni;; nella [.orza, la nar- 
razione delle impreso ili Ezelino non sembra 
nei capi 18 a 23 legati» alla preumanista; tut- 
tavia non si sperdono le fila dell'unità, l'in- 
teresse persiste; e la grazia nel ritrarre il 
sorriso della natura, la maestria nell' indovi- 
nare le emozioni dell'anima, riappariscono nei' 
capitoli finali. 

Ci sono a dir vero alcune scene appena 
abbonate; ma l'autore ha compreso la bellezza 
del suo soggetto e se n'è innamorato; il libro 
diletta e commuove. Ad uno scritto inappun- 
tabile che lasci freddo il cuore, il lettore pre- 
ferisce un' opera che lo faccia amare e pensare, 
e non guarda ai piccoH nèi. 

Perciò caldamente raccomandiamo alle 
Italiane che albergano il sentimento dell'onestà 
questo libro che ha per fine d'iueab^giare 
la Donna ed il Matrimonio; e che fa eorrei'e 
volontà eri la memoria al bel saluto di Milton, 
il quale amiamo stava di con sacraz ione al Ro- 
manzo: 

« Salve almo nodo conjugal, divina 
Mistica legj-'e; salve o nobil fonte 
Dell' umana progenie e solo bene 
Che proprio fosti in paradiso e in mezzo 
All'altre cose tutte in pria comuni! 
Dagli uomini per te fra i bruti errando 
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11 cieco andò libidinoso ardore; 

Strette per te, per te in ragion forniate 

Le rare parentele in prima furo 

I'! di paiiiv i' di l'L'ìio e di fr.ir.elli: 

Uditi i dolci affettuosi nomi. 

Sennini il mio labbro e la mia penna sempm 

Tue lodi innalzeran; viva sorgente 

Di sincere domestiche dolcezze 

E santa, pura anco fra noi, qual fosti 

Ne' prischi di, fra i patriarchi e i santi. 

Salve almo nodo conjugal; tu sei 

Segno agli aurei d' amor più scolti strali ; 

lii sol por te la sua dure voi face 

Arrende : ri sopra te lieto s'adir,: 

Sulle purpuree piume ; oi teco re^ua 

Teco gioisce; non di Taidi e Frini 

Noi eomprii rise e nei bugiardi v?y;n. 
Non fra l'orgie e le maschero prnoai:i 
Non fra il tumulto di notturne danze. 
Non nelle infette eorti o nei dolenti 
Versi che della luna al freddo raggio 
L'assiderato amante all'aura .sparge 
Per la bella tiranna, assai più degna 
D'abbandono e di scherno, » 



CAPORALI ENRICO 
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PARTE PRIMA 



Salve, o Bassano! Madre feconda di tanti uo- 
mini illustri ! preziosa gemma delle venete terre ! 

Oli! quale e mai visitatore che superato il fa- 
cile pendio della graziosa collinetta sulla quale ti 
adagi, non senta inondarsi l'anima ili soave voluttà 
alla vista di quanto si compiace presentargli allo 
sguardo la natura colla affascinante varietà de' suoi 
quadri I 

Quante volte, spensierato e non curante degli 
affari della vita, discesi dal tuo dilettevole clivo, e 
rallegrai il mio spirito raccogliendo fra mezzo alle 
regolari aiuole dei pittoreschi orticelli le più cele- 
brato verzure (1); quante volte traversai sui verdi 
tappeti delle contermini praterie, saltando giulivo 
gli argentei rivoli, ansioso come quelli di giungere 
ai Brenta, ove la romo reggi ante fiumana discende 
a strisele tortuose biancastre, e perdesi fra annose 
quercic e verdeggianti castagni, per giunger poi 
serpeggiando, a lambire lo pittoresche tue rive. 

Quante volte, oltrepassato il tuo ponto mae- 
stoso, ascosi cacciando sulle vette montuose, che 

(I) Gli asparagi di Bassano sono, per sapore, rifiutati i 
migliori clic si conoscano. 
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proteggendoti a settentrione, ti fanno lieta d'aere 
salubre ed ivi allora, oh! come grata, deliziosa era 
per me la vista dei docili poggi che ti fanno co- 
rona, così divisi da amene convalli, cosi folti di 
opache frescure, così lussureggianti di viti e di ulivi, 
così popolati di antichi castelli, di rustici casolari 
e di tante moderne villette, che il sole saluta coi 
primi suoi raggi, il cielo rallegra di purissimo az- 
zurro, ed i venti rinfrescano e profumano colla fra- 
granza delle erbe e dei fiori. 
Salve, o Bassano! 

Su queste tue belle colline, nell'ora in cui dal 
sole ricevevano il saluto dell'addio, rammento pure, 
quanto con animo pieno di giovanile entusiasmo io 
vagheggiai le tue antiche rovine. 

Più bella allora comparivi al mio sguardo per- 
chè risvegliavi nella mia fantasia il desiderio di 
interrogare le storiche ricordanze dei secoli, nei 
quali lungamente contrastasti le irruzioni degli 
Ostrogoti e dei Longobardi; dei secoli io cui pre- 
feristi perire sfitto il ferro e nel fuoco, piuttosto 
che cadere ne' ceppi dei teutoni imperatori ; di 
quo' secoli infine, ne' quali intorno alla tua vecchia 
torre — che sembra ancora sfidare i venti e le pro- 
celle — udivasi il cigolare dei ponti, il calpestio 
dei cavalli, il romoreggiare delle armi, e le aspre 
parole concitanti vendetta contro ì tirannelli che 
fecero parlare di sé le storie di quo' tempi, e tanto 
celebri si resero operando le più inaudite barbarie. 

Salve! o preziosa gemma delle venete terre! 

Poiché solo oggi mi è dato d' interrogare ìe tue 
rovine, vediamo dunque qual eri, quali fossero i 
tuoi abitanti, e clii esercitava fra le tue rovine il 
più brutale dominio. 

II. 

Questa gentile città ai tempi del nostro rac- 
conto altro non era che un' umile terrieciuola abi- 
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lata da gente coraggiosa e robusta, ma barbara e 
rozza poco meno dei bruti. 

Infatti il Bettinelli nel suo Risorgimento oVIta- 
lia osserva che in quei tempi le case erano mai 
fondate ; costrutte in massima parte di legno, e che 
ìe poche fabbricate di ciottoli e pietre, e impastate 
soltanto di terra — non si elevavano più di sei 
piedi dal suolo. I tetti coprivausi di rami d' albero 



più lieve soffiar di vento: le finestre che illumina- 
vano a dritta ed a manca le stanze, erano informi 
aperture senza vetri e senza riparo di sorta. 

Nessuna casa serviva di pubblico alloggio ai 
viandanti, i quali per mancanza di strade e di ponti, 
percorrevano le campagne in ogni direzione e in 
mezzo a ladronecci e ad inaudite violenze. 

Il bestiame sdraiavasi presso l'abitazione, in- 
torno alla quale fermentavano in puzzolenti pan- 
tani ogni sorta d'immondizie. 

Quanto ai costumi, il Cantù, dal quale l'Italia 
ripete quello spirito d'investigazione nelle cose pa- 
trie che spesso animò i romanzieri ed i poeti ad 
occupare l'ingegno — racconta nella pregevole sua 
istoria (li Ezeliua da Romano — come in quel tem- 
po quegli abitanti vivevano delle cacciagioni e dei 
prodotti dei loro armenti: mangiavano in un solo 
piattello: non usavauo posate, ed illuminavano il 
desco con fiaccole sostenute da uu ragazzo. In capo 
usavano portare delle mitre di squame ferree cucite 
ai berretti, che chiamavano majate. Vestivano pel- 
licole senz'altro sopra; le donne, tuniche tessuto 
di canapa che chiamavano di pignolato. In casa si 
accontentavano di portare una sacca di lino; le 
maritate bendavansi le tempie e le guancie con 
lunghe fasciuole. 

Come erano rozzi i costumi e barbare le abi- 
tazioni, così erano ì vincoli di comunanza sociale. 
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Ciò non deve recar meraviglia, quando si consi- 
deri che quei paesi presentavano lo spettacolo di 
eterne discordie, e di guerre crudeli, condotte con 
ostinazione agli eccessi da uomini i quali, oggi, con- 
cludevano la pace, per romperla domani; non da- 
vano una parola, se non per infrangerla alla prima 
occasione; contraevano parentele perchè dovessero 
servire soltanto di benda a velare le crudeltà; e 
celebravano come virtù ogni eccesso d'ambizione 
e di falsa politica. Insomma, erano secoli di uni- 
versale corruzione, quasi senza lume di scienza, 
senza studio di lettere; senza reggimento ordinato ; 
senza religiose credenze: secoli in cui la punta della 
spada era quella che poneva termiue ad ogni liti- 
gio, appunto perchè non vi erano leggi che pones- 
sero treno agli arbitri, e magistrati che facessero 
rispettar la giustizia: secoli Analmente in cui i po- 
poli non temevano che la voce dei feudatari, i quali, 
dall'alto dei loro torciti castelli spargevano il ter- 
rore negli abitanti delle terre soggette alla loro 
giurisdizione, e si permettevano di esercitare con 
illimitato potere, ogni sorta di abusi, di nequizie, 
e di prepotenze. 

Più di ogni altro il popolo Bassanese sopportò 
la signoria di uno di questi insolenti dominatori, 
il quale, commise tali atti d'iniquità e di barbarie, 
e calpestò sili attamente le leggi divine ed umane, 
da superare in crudeltà tutti gli altri tiranni. 

Ora non mi sappian male i coriesi lettori, se 
io narro di iui, per quanto potei raccogliere, ro- 
vistando le patrie cronache dei più accreditati au- 
tori italiani. 

Ili. 

Era costui Ezelino da Romano, il quarto di 
quella stirpe, che venuta in Italia nel 103b colHm- 
peratore Corrado, ebbe in benemerenza dei prestati 
servigi due giurisdizioni — Onara e Romano — 
paesi distanti nove miglia il primo, e tre il secondo 
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dalla città di Lassano — da una delle quali trasse 
il cognome tutta la sua discendenza. 

Egli era nato il Iti aprile del 1194; nei tempi 
dolle più accanite guerre fraterne, e delle più grandi 
controversie religiose: nei tempi delle corti d'amore 
co' suoi giullari, co' suoi buffoni, co' suoi maestri 
d'astrologia: nei tempi in cui erano tanto favoreg- 
giati dai grandi coloro che si occupavano di ma- 
giche facoltà, di oroscopi, di oracoli, e di ogni sorta 
di scienze misteriose ed occulte. 

Non è quindi a meravigliare se la gente mi- 
nuta parlando di Ezclino narrasse le cose più strane 
e favolose del mondo, non illusa quelli elio que- 
sto tiranno fosse figlio del diavolo. 

Infatti le cronache e molti autori ripetono l'as- 
surda credenza, accennando perii eli' ella ebbe ori- 
gine dalla pubblica voce, la quale asseriva, come 
una notte, mentre Adelaide — madre di Ezelino — 
dormiva con suo marito, le comparve nn demonio, 
e a viva forza volle aver commercio con lei, dal 
quale illegittimo connubio nacque Ezelino (1). 

Ciò che contribuì a tener viva tale supersti- 
zione nel popolo, furono le sue violenze ed i suoi 
malefici. 

Bonifacio nella sua storia di Treviso, e molti 
altri autori rinomati, narrano ch'egli ebbe da na- 
tura un'indole indomita, un talento schernitore, 
un'anima implacabile, un mostruoso istinto che lo 
spingeva a incrudelire per lievi cagioni contro tutti, 
ma più specialmente coi nobili che non si mostra- 
vano verso di lui servili e sommessi; molti cac- 
ciava in bando, altri privava dei beni o della vita. 

Opprimeva quelli che per bontà, per prudenza, 
per valore, o per copia di ricchezze, potevano ra- 



ti) Lo «tesso Ariosto nel Canio ì° lo chiamai 
« Eielino immaniasimo Liraono, 
Che li» credulo figlio ilei demonio, ■ 
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gioncvolmente essere stimati molto più. degni di 
lui nel reggere la città saggetta al suo dominio. 

Galvano dalla Fiamma narra che quando egli 
imbatte vasi in una leggiadra fanciulla od in una 
aposa avvenente, non vi era misfatto ch'egli non 
fosse disposto a commettere per soddisfare lo ne- 
fande sue brame: ed il monaco Padovano aggiunge, 
ch'egli fece a molte donne strappare le mammelle, 
ad altre tagliare il naso e le labbra; e marcire in 
orride prigioni nobili matrone, e vergini donzelle 
appartenenti alle più doviziose famiglie. 

Alcuni storici però contestano la verità di que- 
sti eccessi di barbarie: ma quando non si possono 
negare, uè scusare, le carneficine della marca Tre- 
vigiana che egli conquistò dopo undici anni di guer- 
re; il sacco di Vicenza; gli assassinii dei signori 
di Braganza, dei signori di Vado, dei fratelli Da- 
lcsnunitio, di Jacopo Carrara, di Tommaso da Cam- 
puni'i:n>, <lud:dmo dei Camposampiero, Zambo- 
nelli, Bonici, ed infiniti altri; dobbiamo concludere 
che non v' ha più luogo a dubitare sulla verità delle 
accuse onde gli storici od i cronisti fanno segno 
quel mostro (Ij. 

Eppure ira i biografi di Ezelino il Verci si 
mostrò più parziale, sforzandosi a scusarne le grandi 
colpe: ma egli stesso però è costretto a confessare 
che il tiranno " portava i suoi castighi agli eccessi, 
n e che lo spirito dì dominare avea talmente de- 
„ pravata la di lui natura che sembravano quasi 
„ del tutto estinti in lui i sentimenti d'umanità, 
„ uè alcun freno più rimaneva alla ferocia del di 
„ lui animo (2). , 

Un altro scrittore poi della cronaca Piacen- 
tina (3) mentre onora Ezelino come uomo chia- 
rissimo per cognizioni nell'arte militare e quale 

(l) Fu chi sommò le vittime di Eielino a 85,000. 
!% Lib. vi. pag. B9. 
(3) Tom. XVII. 
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principe valoroso ed ardito, ne difendo il carattere 
morale, rappresentandolo quale uomo che sempre 
si astenne da folli amori per le donne. 

Io non so come ciò possa accordarsi col fatto, 
che egli in breve volgere d'anni prese con sè quat- 
tro mogli. Se molti casi non provassero da quali 
e quante sfrenate passioni egli fosse dominato, pò- 
trebbesi supporre ch'egli piacesse al bel sesso per- 
ché all'ardire ed al valore riuniva le maschie bel- 
lezze della persona, e quindi ch'egli abbia conquiso 
il cuore di tante donne, più per ambizione che per 
sentimento sessuale o umoroso. 

Del resto quale lo dipingono gli storici poteva 
forse ispirare nella donna il più gentile, il più soave 
dei sentimenti, l'amore. 

Egli era di statura gigantesca (1) e ben pro- 
porzionato in ogni parte della persona. 

Largo aveva il petto; grossa e folta di nere 
chiome la testa (2). Il volto aveva pure coperto 
in gran parte d'ispida, lunga e nerissima barba, 
la quale dava alla sua fisonomia un aspetto fiero 
e terribile. Bruna aveva la pelle del volto, qua e 
là chiazzata di vermiglie macchie, dalle quali ser- 
peggiava latente umore della specie degli erpeti. 
Il naso aveva aquilino, sopra il medesimo gli spun- 
tava una lunga setola, la quale montando in collera 
si rizzava tutta (3). Piccoli ma vivi e scintillanti 
gli occhi, dalle cui nere pupille traverso i cigli in- 
fiammati traluceva pero la ferocia. La parola usci- 
vagli sempre dì bocca impetuosa, commista spesso 
a frasi rozze ed impure. 

(I) In Solicino sia esposto al pubblico nel palano del 
Comune In misuro della di lui altezza — cioè: metri 2/74 — 
e metri 4,18 quando tra a cavallo. — V. Pompbo Litta, Fam- 
ciltb. Hai, fascio. 11. 

(t) E quella fronte che ha il pel «Osi peto 
É Azolino - Danti, Cam. XII. 

(J) Benvenuto da Ibula, Comm. a Dame. 
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Ma della persona di Ezeiino parrai averne 
dotto abbastanza. 

Ora m'ingegnerò a delincarne le gesta segui- 
tandolo ne' suoi perversi disegni. 

Cresciuto in mezzo agli odii ed agli eccidi fra- 
terni, egli fece i suoi primi passi comandando nel 
1213 soldati collettizi delle masnade con non co- 
mune finezza d'ingegno e valore nella mischia, es- 
pugnando il forte d'Este, o successivamente di- 
struggendo Carmignano, POspedaletto, ed il fortino 
Della Motta soggetti alla giurisdizione dei marchesi 
Estensi. Datosi quindi ad inventare macchine guer- 
resche, 1220, assali Vicenza, e vi entrò trionfante. 
In seguito ritiratosi il padre suo nel monastero di 
Oliero, ed ereditatine i feudi, le giurisdizioni, le 
decime, i livelli, divise tutto col fratello Alberico, 
e fu inteso sclamare che far voleva in Lombardia 
imprese tali da uon essersene più udite da Carlo 
Magno ai suoi giorni (1). 

Infatti stabilitosi in Bassano (2) nel 1224 eresse 
nuove fortiflcazioui intorno al Castello, e fattovi 
costrurre accanto una torre maestosa, stetto at- 
tendendo occasione per intraprendere la lunga serie 
di avvenimenti pei quali rimase esecrata la di lui 
memoria. 

Frattanto cercò con ogni arte di persuadere 
il fratello Alberico a rimanere d'accordo con lui 
per eseguire il piano suggerito da! loro padre — 
impadronirsi di altre terre, e farsi a poco a poco 
padroni di Lombardia. 

Nello stesso tempo facea commettere rapine a 
titolo di vendetta: esercitava il tradimento — che 
era stimato secondo quel tempo — ■ artifizio : e man- 
ia) La signoria di Bassano, gli Eialini la ottennero in 
feudo dal Vescovo di Vicenza. 1 Vescovi in quei tempi di igno- 
ranza e di fanatismo erano salili a ianla potenza che dispo- 
nevano da assoluti padroni delle terre, delle città e perfino 
d'intere provincia 
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narro, così, ivi invito ora a trasportarsi meco quei 
cortesi lettori, eli ebbero l'animo compiacente a 
seguirmi fin qui. 

IV. 

Fra tanti personaggi ottenne da Ezelino acco- 
glienza anche il trovatore Sordello. Egli era venuto 
a quel tempo in gran fama e desiderato dovunque 
dai grandi, sia per le sue prodezze nello armi, come 
per la leggiadria della persona; ma più di tutto 
perchè, dotato di inoltisi-imii fantasia, egli era uno 
dei più gentili poeti italiani. 

In quel secolo la poesia, che ad (lumai) da vasi 
gaia scienza (1), non era ancora la palestra dei 
genti incompresi, ma professami da pochi come 
un'arte da cui traevano in compenso regali dai 
castellani, amore dalie dame, onore e rinomanza, 
quanto maggiore era l'affetto rispettoso che sape- 
vano ispirare nelle anime nobili col soave magi- 
stero del liuto e del canto. Potrebbe sembrar strano 

(1) Meritava infuni lai none c mia dìgniià perchè fu soe- 
cuniiilci? ikilii v iIlu rinascente. 

a 
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a taluno che fra tanta abitudine di corrucci, Ezelino 
ricevesse con cortesia Bordello ed altri trovatori. 
Era usanza d'allora; e quindi il simpatico poeta 
si trattenne qualche tempo alla corte del tiranno, 
declamando canzoni, narrando fatti d'amore, im- 
prese di cavalieri, strane avventure, cantando con 
graziose ballate la bellezza delle dame, il valore 
dei cavalieri, la gloria, l'onore; tutto ciò, hen in- 
teso, noli' iti tendi mento comune di tutti i trovatori 
di quell'epoca, d'inspirare cioè in ogni petto il 
sentimento di magnanimi atti, di raddolcire i co- 
stumi, d'insegnare la virtù; ma in fatto egli cer- 
cava d'innamorare le più belle dame per conse- 
guirne illeciti piaceri, e cosi riusciva a disturbare 
i parenti ed a destare gelosie, nimicizie e rancori 
dovunque. Egli stesso fornisce la prova della ve- 
rità nelle nostre asserzioni. 

— " Tutti si querelano meco, egli dice in una 
„ sua poesia, per gli amori miei, e per lo dame 
„ che Ilo: questi per invidia, queììi iimrw.'. disturbo 
„ i parenti loro, e mi consigliano a cangiar stile, 
n e mi dipingono i perigli cui m'avventuro. Ma di 
„ nulla temo io; vivo allegro senza impacciarmi 
, dell'altrui malevolenza. Che siano gelosi di me, 
, qual meraviglia? SI ben mi conosco in amore: 
„ non è virtù di dama la quale dalle dolci mie 
„ persecuzioni si possa difendere. „ 

Di questi amori, di queste tresche di Bordello, 
più che dolersene, mostra vasi accondiscendente 
Ezelino; anzi non era di nessun atto, di nessuna 
opera del trovatore geloso. Tutto gli aveva con- 
ceduto, ad eccezione però di avvicinare la signora 
Cianca de Rossi, moglie dì messer Giovanni Della 
Porta, governatore di Bassano, della quale erasi 
perdutamente invaghito, tanto da agognarne il pos- 
sesso. 

Infatti da qualche tempo egli andava cercando 
di ottenere con ogni mezzo, l' effettuazione del pro- 
postosi intendimento, e vi sarebbe riuscito se non 
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(osse sorta a distrarlo una impreveduta circo- 
stanza. 

Essendo giunto in Padova Corrado, cavaliere 
duca d'Austria, coli' intenzione di vìncere in duello 
il trovatore mantovano, Alberico fratello di Ezelino, 
che allora governava quella città invitò Sordello 
alla sua Corte, e il poeta diede prove di valentia 
rijìijnaniìo sempre vittoria ne' varii combattimenti 
ch'ebbe a sostenere col suo audace rivale. 

Alla pugna erano presenti Ezelino e Cunizza 
di lui sorella (1): la quale, presa d'amore pel va- 
loroso giovane, alWdiò lo seppe partito per Man- 
tova, si vesti da uomo e lo segui, ricovrandosi 
presso il di lei parente Pier degli Avogadri, che 
indusse ad interporre i suoi buoni uffici presso i 
fratelli, onde ella potesse effettuare gli sponsali 
col moroso Sordello. 

Pier degli Avogadri scrisse ad Ezelino, e que- 
sti, consultandosi col fratello Alberico cosigli disse; 



■li' ella ha ragione d'amar Bordello, uomo s 
ente e d'ingegno e di braccio. „ 

E senz'altro gliela consenti (2). Fermo in 
to proponimento, Ezelino scrisse a Pier degli 
,adri, perchè Sordello passasse tosto il 
ve attendeva pure in appresso esso Avogadro e 
i sorella sua alle nozze che si sarebbero tosto 
elebrate, a dispetto ed outa del conte Rizzardo 
i Sambonifacio. 



(1) Fu moglie del «mie Sambonifacio, dal quale appunta 
»ì Bonarù per seguirà Sordello. 
(8) Canlù, Slot., ciL, pag. 198. 
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Sparsasi la notizia dì tali nozze, i Rettori della 
Lega lombarda colsero il destro d'impegnare Sor- 
delio, perchè accettasse l'incarico di far desistere 
Ezelino dalle imprese di sangue a cui stava appa- 
recchiandosi contni y,\\ Kstensi. i quali in quei giorni 
eransi improvvisamente ini [.auro ni li del castello 
della Fratta, di cui era proprietario Salinguerra 
cnjiiìain di K/oluni, « l'atto avevano prigioniero il 
conti: nizzardo ili ^a-nbonil adi), passando a iil di 
spada uomini e donne. 

Accettò Sordello lo incarico, e partì per Bas- 
ivi giunto venne ricevuto da Ezelino con onori 
e splendidezze; e convenendo d'ogni cosa in rap- 
porto alle nozze, così Ezelino gli disse: 

— Sono persuaso, che voi mio caro cognato, 
vorrete prender parte nella mia casa agli avveni- 
menti che stanno per maturarsi. 

— E come potrebbe essere altrimenti? 

— A tale proposito ho una notizia a darvi. 

— Buona o cattiva? 

— Buonissima. Siamo a guerra. 

— È facile indovinare coti chi volete accapi- 
gliarvi. Non può essere che contro gli Estensi. 

— Appunto. In questo istante ricevei notizie 
di mio cognato Salinguerra, il quale m'informa che 
Azolino assalì improvvisamente il castello della 
Fratta ch'egli avea — come sapete — appena ter- 
minato di edificare sui confini estensi. 

— Vostro cognato avrebbe dovuto aspettarsi 
tale rappresaglia. 

— Ma essa È ingiusta. 

— Essa non è che la conseguenza dei fatti di 
Verona e di Ferrara. 

— Sì, ma chi diede origine a quei fatti tanto 
luttuosi? Non fu lo stesso marchese il quale d'ac- 
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cordo con l.onifaoio cacciò da Verona i Montcrilii'.' 
l'Ili diede loro il diritto di dominare quel paese? 

— Non m' oppongo a quanto voi dite: ma essi 
pure (ìii'inii^i : K risi diede diritto a vostro padre ed 
a vostro cognato di accorrere a. snidarli, perchè 
ritorni in fiore la pari:.' (ibi bellina? 

— Furono gli stessi Veronesi che ricorsero ai 
miei parenti perche mal sopportavano tale signoria. 
La nostri! causa eia giusta: noi combattevamo in 
favore del debole. Troppo gravi furono i fatti e le 
crudeltà degli Kst.en-i, perchè io le abbia dimenti- 
cate. Ora quest' ultimo at'ironto usato a Salinguerra 
non ^fp^^j^ caro cogDato _ Io irai come 



— Credete forse che io le ignori ? . . . ch' io non 

tengo delegati c messi da per tutto, e so quanto 
accade, quanto si dice e quanto si pensa di me. 

— Tuttavia vi possono essere cose, le quali, 
ignorate da voi. sarebbe pur bene vi fossero conto. 

— Ditele in santa pace, ch'io vi saprò grado, 
se saranno nuove per me. 

— ■ Si dice, che non ostante le censure del Papa, 
voi continuate ad opprimere le chiese, a favorire 
ebrei e saraceni; e che imbaldanzito da potenti ap- 
poggi, movete implacabile guerra contro i diritti 
comuni delfini. auilii; che voi separate senza averne 
il diritto, coloro che sono legittimamente sposati 
e qui — sebbene sia in mio vantaggio — confesso 
che il Papaiion ha torto — e che ordite scellerati 
. connubi fra i vostri parenti, danneggiando così la 
morale e la religione di Cristo (1). 

i' temili tolleralo se non dalla 
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— Affé mia, be! cognato, che se voi foste im 
in qui sito l'o del Papa non avreste potuto farne me- 
glio le parti. Mi e noto olii solleva contro di me 
tali accuse. Essi sono i preti ad istigazione d'In- 
nocenzo III; e so ch'egli ha perfino concesso il 
perdono delle peccata a chi starà contro di me. 

— E non temete voi l'ira del Papa? 

— Io non temo uè le minaccio suo, ne i raa- 
negni 'lai suoi vescovi, uè la crociata che mi movono 
i frati ed i preti. 

— Ma pure, il popolo istigato dai ministri di 
Dio, potrebbe sollevarsi, infiammato 'li zelo per la 
fede contro di voi, e procedere a danno del vostro 
domìnio e dei vostri diritti. 

— Il popolo — credete a me, cognato caris- 
simo — è stanco del Papa, dei vescovi, dei monaci 
e dei preti: ed aspira a deprimere i primi ed a 
spogliare gli altri dei beni temporali e delle im- 
mense ricchezze che seppero accumulare eoo mezzi 
illeciti e fraudolenti. E poi dite: il popolo mi può 
egli accusare di aver otì'esa la Chic sa c la religione? 

— So che voi non vi siete mai impacciato di 
dogmi e di fede, ma di sociali qnìstioni; tuttavia 
voi sapete meglio di me che il popolo spesse volte 
venne tratto in inganno dai fautori del Papa, i quali 
fomentando l'odio contro di voi ricsciranno — come 
s-ouiijruiiù disposti — ad ai'ccnliii'si col Man/hese 
d' Estc c con quelli di Lombardia per togliervi ogni 
prestigio colla speranza di impadronirsi dei feudi, 
de' quali sieto giunto col valore vostro al possesso. 

— Non vi contrasto che queste siano le mire 
dei Papa e de' miti nemici. Ma io non ho paura, 
come vi dissi del primo; non mi curo del popolo 
e non temo no i marchesi d'Este, né i collegati 
Lombardi. 

Persuadetevi che questi ultimi hanno a pen- 
sare abbastanza per difender se medesimi dalle 
minaede dì prossima invasione degli eserciti del- 
l'imperatore Federico secondo. 
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— Col quale si sa che voi siete, è vero, in 
buona corrispondenza, ma non s'ignora eie egli è 
pure pupillo di papa Innocenzo; ch'egli è ferv™to 
per ogni cristiana dottrina, e di' egli e pure favo- 
rito dal re di Francia e dai principi più pulenti 
della Germania; non s' ignora ch'irli viene in Italia 
perche sa che la Chiesa abbisogna d'un impera- 
tore che la protegga, spinando, se la fortuna lo 
seconda, di stabilire in ogni pane il suo dominio. 

— Sia come si voglia, io confido fermamente, 
se con lui non andrò inteso, nella potenza delia 
mìa volontà ed iu quella della mia spada. Che so 
[Dai 

Un messo, chiesto di entrare, annunziò ad 
Ezelino che iti quell'istante era giunto al castello 
Pier degli Avogadri accompagnando Cunizza; per 
cui, sospeso il discorso, mossero entrambi incontro 
ai nuovi arrivati. 

VI. 

Qualche gioruo dopo , Cunizza degli Ezelini 
ed il trovatore Sorddlu divennero sposi. 

11 podestà, i capitani d'armi, le più ricche e 
lo più belle dame delio terre vicine, i baroni ed 
altre cospicue persone, ricevettero invito d'inter- 
venire alle feste. 

Alla guardia del castello vennero posti i più 
scelti soldati; sulla torre e sui forti sventolava 
sovrana la bandiera dei comune ; sotto i portici, 
negli atriij sulle scale mirava-i scolpito in marmo, 
lo stemma della famiglia di Ezelino {!). 

(1) Lo sLemma dalla fimiiirlia (Irgli Ridilli è un elmo, sul 
davuiiLi ilei ([iiiilc, 11:10 hciilIo peintaii,.', segnalo mila parla 
daslra di quallro foglie gìiille e quanto verdi; e «alla sini- 
stra di otlo gigli. Dalla corona dell'elmo esce il collo di uno 
struira con due penne spiegale, e colla lesta eresiata avente 
nel becco un ferro da cavallo. 
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ronfi intorno ali ,, vastissima \01ta all'ora pure ador- 
na di allegorici emblemi, e di festive ghirlande. 

Infinito era :ì numero dei pairgi, dei servi e degli 
scudieri, inai ijljl,.i;jii.-iti piii assidi- ricchissime e vairlie. 

Ad ognuna delle porte della sala stavano due 
alabardieri, tutti coperti di In centi ssimo acciaio. 

Ezelino puro indossava una Sue armatura leg- 
giadramente lavorata a righe d'oro e d'argento. 
Copri vagli il capo un elegante elmetto, sul quale 
brillava una corona di gemme. 

Dalla cintura adorna di borchie d'oro, pen- 
denti ni manco lato una grande spada. 

Insieme alla sorella ed a Sordello sfavasi egli 
iu mezzo alla snla, accoirlieud;) 1 convitati, con quella 
cortesia che al suo nobile liana ir:; io addicevasi. 

Fra le dame più illustri nota vasi, la marchesa 
Campiamo, la baronessa Persie-ini, la contessa 
Eugenia Piloti, donna Laura e donna Beatrice de' 
Crcitani, donna Aurelia titoli Uyutùoni, alle quali 
facevano corteggio i nobili Campidano. Marucxini, 
Scsri, Appolonio, Anganino,- stecchini. Freschi ed 
altri molti, i cui nepoti lasciarono memoria di sè, 
' illustrando la patria colle scienze e con altre no- 
bili discipline. 

Tutti accompagnavano cogli sguardi in segno 
di ammirazione gli sposi, ai quali natura non a- 
vrebbe potuto concedete maison; perfezione di 
forme, né versare iu maggior copia sui loro volti 
il sorriso della bellezza. 

Quanto agli abbigliamenti, quelli della sposa 
consistevano iu una gonnella cerulea, trapunta a 
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stelle d' oro e circondati fino a metà da una reti- 
cella d'argento, e di un casacehino aperto sul da- 
vano, e tulio orlato di galloni e di perle. Il capo 
aveva circondato d'uua corona di fiori, in mezzo 
ai quali brillavano i più preziosi gioielli. 

Lo sposo era vestito d'una tonaca di velluto 
cremisino, stretta alla vita da una cintura rilucente 
di borchie d'argento. 

Dalle spalle cadevagli un mantello di velluto 
olivastro, ricamato negli orli a fiori trapunti, e fo- 
derato di zibellini. 

In capo portava un elegante berretto, adorno 
di una candida piuma, la quale, puntata sul dinanzi, 
gli ricadeva svolazzando fin sull'omero destro in- 
sieme ai capelli, che fin sulle spalle gli scappavano 
giù in grazi osi ss ime anella. 

Chi avesse attentamente esaminato que'due 
fortunati, forse avrebbe intrav veduto che le loro 
anime si erano unite in un sentimento di capric- 
ciosa follia, più che di quell'intenso affetto il quale 
non si cancella che colla morte. 

Incominciatisi frattanto i balli ed i sollazzi, 
Ezeliuo andavasi raggirando or contegnoso, ora al- 
tiero veiso i cavalieri; or timido, ora gentile verso 
le dame: e dagli interrotti discorsi, dalle brevi ri- 
sposte, si conosceva che la sua mente conversava 
con altro oggetto, nel tempo stesso che la palli- 
dezza delle gote accusava al di fuori, tome alcun 
che di affannoso Io travagliasse nell'interno. 

Fissate ch'egli ebbe ad una ad una le dame, 
e conversato con alcune fra le più vaghe e gentili, 
gli venne fatto di scorgere Bianca De Rossi, ed 
allora si senti rapito in più dolce emisfero. 

Di questa donna ho con grande zelo indagato 
nella storia e nelle patrie cronache, per poterne 
presentare ai lettori i più precisi ragguagli, ma non 
mi venne fatto di raccoglierne a sufficienza; quindi 
è forza che io mi riporti in parte anche a quanto 
dice la tradizione. 
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Secondo questa, Bianca De Rossi ora figlia di 
uno dei più intrepidi condottieri di bande armate, 
morto ola valoroso, al servizio di Azzo d'Este nelle 
l'azioni clic si rmdiiittei-ouo contro il padre di Eze- 
lino. Natura aveala dotata d'nn carattere nobile, 
cbviifo. i: di ima ii][]t]!!ji-i;i;izi(ii:i; riva od ardente, 
che la rendevano ora sciolta e festosa come nn 
ragazzo, ora dignitosa e nera come un prode guer- 

Priva della madre fin dall'infanzia, crebbe col 
genitore, gareggiando con lui nei giuochi d'arme, 
in atti di coraggio e di ardire non comuni al suo 
sesso. Passò la sua giovinezza fra il rumore dello 
battaglie; addestrandosi nel cavalcare e maneg- 
giando spade, aste e giavellotti. 

Così, infaticabile ed esperta in questi esercizi, 
ella potè seguire in campo il padre, ed al suo fianco 
combatterò più volto con virile ardimento. 

Dopo la morte di lui ella erasi ritirata in Bis- 
sano presso nobile e ricca signora, colla quale stretta 
con vincoli di affetto sincero visse insieme fino a 
che la bellezza della persona, la fama del suo co- 
raggio e le sue preclare virtù non ispinsero il Della 
Porta a richiederla di amore, e riamato condurla 
in moglie. 

Aitante e svelta era la sua persona, nobile e 
k'j^ion) il portamento. Sul suo volto leggevasi in- 
sieme ad un certo raggio di illibata freschezza, una 
sfumatura di giovanile baldanza che indicavano 
nobiltà e forza d'animo. 

Docile però era il suo labbro al sorriso: i suoi 
occhi sgranati e ner issimi lampeggiavano pieni di 
casta espressione : la sua fronte era sempre serena : 
i capelli folti e neri che portava spartiti al sommo 
del capo le cadevano in graziose anella giù per le 
spalle fino sul seno. 

A siffatte doti della persona non meno corri- 
spondevano quelle dell'animo suo. 

In quei tempi di continuo guerre, di pestilenze 
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e di carestie, ella era l'angelo consolatore dei Bas- 
sanesi ì quali conservarono c so che conservano 
ancora imperitura memoria dei suoi benefizi. 

Non usa, come abbiamo già detto, alle mollezze 
della vita, ma indirizzata ad opere forti e gene- 
rose, non vi era capanna che non fosse da lei vi- 
sitata — per dove passava ella offriva il braccio 
all'oppresso, porgeva conforti all'afflitto, ravvivava 
le speranze dell'infelice; insomma era la benedi- 
zione di Dio che diffondevasi come la rugiada che 
rinfresca l'arsura delle piante, e fa rialzare il capo 
dei fiori. 

Non È a maravigliarsi perciò se quella libidi- 
nosa natara di Ezelino si invaghisse di tanta bel- 
lezza, e come senza addimostrarlo, nutrisse in seno 
progetti per tentare la virtù della donna e venirne 
in possesso. 

Col suo sguardo di aspide avvelenatore, egli 
ne ammira estatico la venustà delle forme e l'an- 
gelico sembiante; e sente che fra le bellezze ivi 
raccolte essa e la più cara di tutie al suo cuore. 
— - Non vi è in tutta Italia — dice fra sè stesso 
~- femmina più bella di Bianca De Bossi. Ella 
deve esser mia!.... io la voglio!.... e, viva o morta 

Non e a dirsi come egli agogna di avvicinar- 
la, ma ella è corteggiata da tutti , e gli è forza 
attendere lungamente prima di poterle parlare da 
Eolo. 

Colse aitine un istante propizio, ed avvicinatosi 
a lei, con istudiata cortesia di maniere le disse: 

— Benvenuta madonna Bianca. Vi rendo gran 
mercè dell'onore che mi fate colla vostra presenza 
a questa festa, di cui siete l'astro più risplendente, 
il flore più profumato e più bello. 

Bianca, il cui animo tutto rabbrividì trovan- 
dosi a contatto di un uomo che abborriva, fred- 
damente rispose: 

— La vostra casa, messcr Ezelino, godo tal 



Digitized by Google 



w 

lustro, che con abbisogna davvero di altri raggi, 
perché brilli dì più, sotto questo nostro bel cielo. 

— Voi mi precedete parziale in cortesia, anzi 
oltre il dovere. Comunque, duerni: Come vi divertite? 

— Moltissimo. 

-~ Se godo, sebbene io non possa dire altret- 
tanto; ma che volete, siffatti passatempi non sono 
per me, e mi ami olerebbero, se non provasse l'a- 
nimiL mia, vicino a voi, un incauto ch'io uou saprei 
definire 

A tali parole Bianca abbassò lo sguardo: un 
vivo rossore apparve e sparì come lampo sulle sue 
guancie. Poi, senza smarrirsi, fingendo di non aver 
compreso quanto egli disse, riprese: 

— Scusate, messere, ma, non saprei veramen- 
te.... di che cosa.... e di chi intendete parlare 

Egli allora, punto da quel fingere di non avere 
inleso le di luì parole, si appressò ancor più a lei ; 
e cercando di dare all'occhio, ed all'accento una 
dolce espressione, ripetè quanto prima le aveva già 
detto. 

Se non che la onesta donna mentre egli par- 
lava rialzando lentamente la testa, come rinvenisse 
da pensieri affatto diversi, si affienii a dtimaiiduigli: 

— È egli dunque domani che avrà luogo il 
torneo? 

Ad Ezelino facile fu per queir arcana relazione 
che esiste fra i diversi sentimenti degli uomini di 
intravvedere come Bianca lo avesse bene compreso; 
ma che ella era troppo dignitosa ed onesta per 
lasciarsi sfuggire alcuna di quelle risposte che a- 
vrebbero potuto dar esca alla seduzione, o accen- 
dere, in quell'animo perverso, l'ira e la vendetta. 

Ond egli con moderato accento; — Appunto — 
rispose, ed io stesso ne prenderei parte, e romperei 
cento lancio, sicuro di conquistare il pallio d'onore, 
se fossi certo di venirne compensato dall'oggetto 
de' miei pensieri, dalla donna che sola potrebbe 
render beata l'anima mìa. 
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— Se voi, o signore, che siete la prima spada 
del campo, interverrete al torneo, potete esser certo 
che multe dame aspireranno all'onore di posare 
sulla vostra fronte la corona dovuta ai prodi ed ai 
valorosi. 

In così dire Bianca s' inchinò, e congedandosi 
da lui, mosse il passo e si confuse frammezzo alle 
al 1 re duine che in quel punto stavano intrattenen- 
dosi in piacevoli danze, di cui si è perduto affatto 
il costumo. 

Ezelino corrispose con un moto cortese all'in- 
chino ili Bianca; ma nel tempo stesso, quasi uno 
strale lo avesse colpito nel seno, si morse il lab- 
bro inferiore, e sdegno sa me Lite disse fra sè: 

— Ella pure sa nobilmente sprezzarmi colle 
stesse arti che impegnar suole il di lei marito. Ma 
io saprò bene 

In questo punto egli intravvide fra gì 1 invitati 
un tale, lungo, barbuto, tutto ravvolto in un ve- 
stone coli' ermellino arrovesciato sulle spalle, cinto 
alla vita per una larga e rozza fascia, e portante 
in testa un aguzzo berretto, il quale slava osser- 
vandolo con due occhisela bigi che lampeggiavano 
per triste malizia. 

Era costui Guido Sonato (!); uno dei molti 
astrologhi coi quali Ezelino soleva consultarsi in 

Per la qual cosa quando gli fu d'appresso som- 
messamente gli disse: 

— Ho bisogno di te. Seguimi. 

L'astrologo s'inchinò; — pose un dito sul lab- 
bro, ed a passi gravi come chi voglia fare l'uomo 
necessario o d'importanza, percorse la sala dietro 
le orme di Ezelino. 

(I) Guido BonaLo fu celebre astrologo. Viaggiò II) Ambia ; 
studiò i classici d'astrologia, e lasciò molle opere che ebbero 
sul principio dell'arie UpograGca l'onore di varie edizioni. 

Della sua vita e delle sue opere vedi Filippo Villani HU. 
Baib, Roma. 
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Usciti da quel luogo entrarono in una stanza 
remota sull'alto del castello, tutta arredata di sfere, 
d'astrolabii, di lenti, d'oriuoli a polvere, di cranii 
d'animali imbalsamati, c sparsi qua e lù ì libri 
matador* della Scienza. 

— Vieni avanti — Guido — e siedi — come 
faccio io — sclamò Ezclino. — Ho qualche cosa 
pel capo che mi da fastidio e tu, in cui porto piena 
fiducia, devi levarmi questo incubo d'addosso. 

— Parlate, o magnanimo signore — rispose 
l'astrologo — con voce strascicata e profonda — 
ditemi di che cosa si tratta. 

— Questa notte ebbi un sogno che mi recò non 

lieve inquietudine Tu sui quanto io sia saldo 

d'animo tuttavia quel sogno profondamente mi 

amareggiò. Esso risponde, è vero, ai miei propo- 
nimenti, ma non mi augura un fine felice. Voglio 
che tu consulti gli astri per sapere se mi verrebbe 
sventura ; ove fra qualche giorno io movessi guerra 
ai nemici della mia famiglia. 

A tali parole l'astrologo abbassò il mento sul 
petto, stette qualche istante cogli occhi fissi ad un 
punto, come chi abbisogna di concentrare le idee; 
quindi dopo un lungo esordio, ed una prolusione 



ne emulate col valore la gloria e le virtù, potete 
muovere i vostri soldati, e vincere con essi i nemici 
della vostra casa. 

— Ma credi tu che potrò partire da Bassano 
sicuro che un qualche partito avverso non possa 
insorgere a mio danno, quando la fortuna non se- 
condasse i mici piani? 

— Ciò non accadrà. Pria della vostra partenza, 
beneficate quanti più pezzenti potete; e siate sicuro 
che nello avverso destino uon vi saranno ostili. 
Del rimanente non dimenticate le predizioni che 
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la madie vostra, tanto sapiente nel corso dello 
stelle, e nei giudizi! dei pianeti, ha fatto su voi e 
sul fratello vostro (1). 

— Le tue parole mi persuadono — caro il mio 

Guido — egli è vero Eppure non sono affatto 

tranquillo; tanto più che questa mane ricevetti op- 
posto consiglio in una lettera di Gerardo da Sa- 
bioneta(2) nella quale mi dice: 

" — Visto il tenore della lettera della signoria 
„ vostra vi rispondo breve: che il sabato dodici 
„ agosto ascendendo lo scorpione, non mi par bene 
„ eletto per far esercito, uè per la guerra ; perciò 
„ che Marte sia in angolo, e principalmente se 
„ ascendente sia lo scorpione. „ — 

Che te ne pare? 

— Baie!.... sogni!.... utopie!.... Gerardo da Sa- 
bioneta sapra medicare per bene un malato, e tra- 
durre per eccellenza dall'arabo qualche utile libro, 
come tradusse l'Almagesto di Tolomeo, ed il trat- 
tato dei crepuscoli di Alhazen ; ma di simili divi- 
Dazioni egli non intende uu acca. 

Infatti, che ha egli a fare che Marte sia in 
angolo? Non vede egli che essendo ascendente lo 
scorpione, i suoi maligni influssi devono snimdei-si 
sul capo dei vostri nemici ?.... Quanto ai Bassauesi, 
credete a me; i più audaci voi li avete pure ve- 
duti poco fa, come vi strisciano assiduamente in- 
chini; e come a un vostro sorriso, ad una vostra 
parola si mostrano grati e felici! 

(1) La madre ili Eieliiio ch'era assai do Lia nelle scienze 
o: rullr, [iii:ìIìì;.!: 1,1 11:i:;lni lei iialiuoii iluJ'u ridi' i cursi dille 
si e Ile, le l'use feiesli, ed i in din dei ]>i;.i:cii. Rciuswso, on. ci'. 

(2) Gerardo «a Sahiunelu, iTcrn jiìos.c. In medico, malcma- 
l/i-O, collusi:. lori; delie lingue arabe — tradusse varie opere, 
siriasn la Tìirvriai /'i'ut!<!ii™ii, 1111:1 ih i-mnan-iin a-u'oriintiir-a. 
piena di osserva/ io ni jut i'nuosce.re Ir. cose presenti e future 
a vantaggio dei medie:, f hi riir K ; , apicoltori — Vedi Noi. di 
mi negli al Lì dell' Accademia dei nuovi Lincei 1S5I |ier B. 
BOKCOMMGHI. 
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— Basta così; hai ragione. Andiamocene di 
nuovo al convito, onde non si dia appiglio a pen- 
sare per quali motivi io me ne sia fino ad ora as- 
sentato. 

A queste parole l'astrologo s'inchinò profon- 
damente ad Ezelino, e dietro di lui ritornò inos- 
servato al nuziale convito. 

VII. 

Ritornato Ezelino alla festa, percorse la sala 
qua e là, intrattenendosi ora in mezzo alle dame, 
ora fra i gentiluomini, sforzandosi a comparire con 
tutti, ilare e lieto, mentre pel continuo cozzare 
delle idee che gii passavano in capo, egli aveva l'a- 
nimo tri stame [«e agitato. 

Dopo qualche tempo provando bisogno di ri- 
manere tranquillo, andò a collocarsi in un angolo, 
ma un cavaliere- che lo teneva d'occhio, e ne seguiva 
i passi, gli si presentò innanzi dicendogli: 

— Messer Ezelino, eccomi a voi. 

— Oh! Cesi sollecito!.... Che vuol dir ciò?.... 
Il cavaliere, ch'era uno dei più ridati raessag- 

gierì del tiranno, con sommesso accento rispose: 

— Affrettarono il mio ritorno da Verona, no- 
tizie che importa voi conosciate prontamente. 

— Or bene, seguimi — soggiunse Ezelino — 
e s'incamminò per uscir dalla siila. 

Varcati alcuni anditi, riuscì in una stanza il- 
luminala da una lucerna di ferro; accenno al messo 
di accomodarsi; chiuse l'uscio a chiave — quindi, 
sedtudoglisi in faccia, con impazienza proruppe: 

— Di' su dunque. Hai ricapitato il mìo dispac- 
cio a Messer Costantini? (1). 

— Appunto: ed eccovi la risposta. 



(1) Costui «a un fimo parlìgiano dei Samhonifario al ser- 
vilo ili Bulino. 
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In cosi dire levò dalla tonaca un piego c glielo 
porse. 

Ezelino lo aperse, e lesse, senza scomporsi 
gran parte dello scritto. Senonchè, giunto quasi alla 
fine, si accese tutto ad un tratto in volto, aggrottò 
le folte sopraciglia; e facendo scintillare gli occhi 
d'una luce sinistra, leva vasi in piedi, cercando di 
nascondere un tremito convulsivo die gli andava 
contraeudo i muscoli delle mani e del volto. 

Tale stato di esaltazione fu però momentaneo, 
avendo egli saputo padroneggiare sé stesso, fingen- 
dosi assorto in un pensiero, più che colpito da una 
rivelazione inattesa. Quindi continuò: 

— Oltre a quanto io lo richiesi, egli m' infor- 
ma che molti dei piìt ardili dei nostri partigiani 
vennero presi dal Podestà, e fatti tradurre a Ve- 
nezia. 

— Ciò è noto a me pure. 

— Che cosa diranno ora i Ghibellini? 

— Dicono, die se il podestà Giustiniani adottò 
una tale misura, ciò prova — o ch'egli se la in- 
tende coi Sambonifacio — o che eì teme per la pro- 
pria sicurezza. 

— È giusto. 

— Soggiungono poi che nel primo caso, messer 
Giustiniani dovrebbe accorgersi che avrà anche a 
fare con voi; e nel secondo caso, ch'ei s'inganna 
se crede bastevole lo spediente per garantire la 
quiete al paese. 

— Hanno ragione : per distogliere il popolo 
da ogni tentativo, sai che cosa egli avrebbe dovuto 
fare? 

— Appiccarli! 

— Precisamente, or dimmi: il nunzio del Papa 
è egli ancora in Verona? 

— No, messere. Egli scorre la Lombardia ac- 
compagnato da segreti messi, a cui diede incarico 
di eccitare la gioventù atta alle armi, ad accor- 
rere sotto il vessillo del vescovo di Ravenna che 
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si appresta ad accogliere gli esuli ed a far causa 
comune coi vostri nemici. In pari tempo, per or- 
dine del Papa, egli prescrive ai preti di bandire 
dai pergami la croce contro di voi, che chiama.... 

— Empio; eretico; crudele E tal sarò! Cre- 
dono forse ch'iu paventi li; loro trame?.... Vengano; 
vengano pure queste imberbi scluorc di crocesignati, 
ed il mitrato guerriero che le guida, vedrà come 
a disperderle basti.... uno squillo di trombe de' miei 
prodi soldati. Ma inni poiisiruiiu a costoro. Parlami 

dei Montecchi.... dei Sanmidiieli Che cosa fanno? 

Racconta!.... Sbrigati!.... 

— I Montecchi non osano scendere in piazza 
se prima non sono sicuri del vostro appoggio: i 
Sanmichieli sono indecisi, perplessi: pare non ab- 
biano fiducia nella nostra causa. 

— Dubiterebbero forse di me?.... 

— Dicono che volendovi vendicare dei Sam- 
bonifacio, voi doveste contestare ai deputati della 
lega il diritto di mischiarsi in tale vertenza. 

— Eh ! mio caro ! Essi non dovrebbero dimen- 
ticare che i Rettori Lombardi, nella chiesa di San 
Zenone dì Mosio, stipularono dui patti, i quali da- 
rebbero a pensine all' nonio jiiù potente, più ardito 
e più scaltro. E tu, che cosa rispondesti ? 

— Io dissi loro che in ogni modo voi non man- 
chereste, siccome avete promesso, di sostenere i 
diritti di vostro cognato Salinguerra, c di soddi- 
sfare noi tempo stesso alle aspirazioni dei Ghi- 
bellini. 

— Ben rispondesti! Dei Ghibellini sarò duce 
ardito e fido, per quanto l'eterna drada dei Guelfi 
congiuri la mìa rovina, d'accordo co' miei nemici. 
A proposito di essi, quali novelle mi apporti di 
(incielino mio nipote? (1). 

(1) Secondo Rolaudino, Guglielmo do Cam posano pi ero ap- 
porieneva ad una lidie principali fa mi fri io (lolla Marea Tre- 
vigiana, sirella in parentela colla risi degli Kzelini. Mraeltt 
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— Di lui messere, nessuno mi seppe dar rag- 
guaglio. Si suppone soltanto, di' egli sia partito per 
Ravenna insieme a quel Tagliacaue elle gli fu fido 
in ogni sua vicissitudine. 

— Tu menti ! — proruppe con mal celato sde- 
gno Ezclino, ponendo mano sul pomo della spada — 
Egli c in Verona! — e so che havvi chi lo rag- 
guaglia d'ogni mio segreto. 

Ciò dicendo, fissò in modo truce lo sguardo 
in volto al messaggiero: e' come vide che esso lo 
ascoltava con annuo tranquillo, sebbene mostrasse 
segno di sorpresa di quanto aveva udito, si avvi- 
cinò a lui, e sdegnosamente gli disse: 

■s- Udisti? 

— Udii, messere, non mi reca sorpresa quanto 
diceste. 

— Dunque ? 

— Sarà come voi dite. 

— E tu, cui é noto, eh' io non iio pace coi 
traditori, non paventi?.... non tremi?.... 

— Ma io vi fui sempre servo fedele. Perchè 
dovrò temere, o tremare? 

— Tu menti! 

— V'ingannate, o Signore! 

— Non afìi'onlar l'ira mia 

— Sospettereste di me?.... 

— Non è sospetto il mio; leggi, fellone! 

— 11 cavaliere prose il foglio, e poiché ebbe 
letto, con severo accento — messere — proruppe — 
toglietemi di vita, ma non ritenetemi capace dì colpa 
si vile. Cercai — noi nego — di avvicinare alcuni 

a fuggile da Caslel di Fonie, ove Ezelino avealo costituito 
prigioniero, riparò al proprio castello di Treviglio, ove visse 
alcuni anni, attendendo eba i suoi concilladini scuotessero il 
giogo, o lo chiamassero in patria. Con Ira ri a man Le a lale spe- 
ranza agli fa arrostato in Verona, tradotto in Angaraoo e po- 
scia in Padova, nella quale cillà venne decapitalo I' S Ago- 
sto ISSI. 
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partigiani del giovane vostro nipote onde scoprire 
con arte le occulte mene, credendo di far cosa a 
voi gradita: ina io non ho conferito con lui; e 
messer Costantini fu certo tratto io inganno da 
fallaci informazioni di qualche tristo od inesperto 
emissario. 

— Cessa; giacché male t'apponi se pensi ch'io 
creda alle tue parole. 

— Deh! non fate, messere, che il grande odio 
che voi portate a Guglielmo, sia pretesto alla ro- 
vina d'un innocente. Quasi fossi colpevole vi sup- 
plico.... sospendete ogni giudizio 

— Cessa, ti dico ; credi ora placarmi colle tue 
preghiere ? 

— Ancora una parola 

— Più non t'ascolto! 

In cosi dire voltategli le spalle si avvicinò alla 
parete; e premendo col piede una molla che si 
nascondeva sul pavimento, tosto si aperse pian piano 
la muraglia in due imposte, che parvero volgersi 
per incanto sui proprii cardini. — Nel tempo stesso 
per lungo e rapido corridoio salirono alcuni armi- 
geri; e quando essi giunsero alla indicata apertura, 
Ezelino con feroce accento disse loro: 

— Levatemi dagli occhi costui, ed accompa- 
gnatelo ove io punisco i traditori. 

Obbedirono i soldati, e stringendosi intorno 
allo sventurato, seco loro ei discese il declìvio del 
lungo corridoio ; e dopo di aver traversato alcune 
volte oscure, entrar lo fecero in un sotterraneo privo 
d'aria e di luce, situato sotto l'ultima postierla 
delle torri del castello (1). 

(1) Era egli un congiunto di Ezolino; per nome Ansedisio 
dei Guidetti. Iti conosciuti infondali i sospetti pei quali venne 
posto in carcere, io compenso dei prestati servigi, fu da Eze- 
lino nominato Podestà di Padova. 

Senonchè qualche tempo dopo, caduto nuovamente in dis- 
grazia lu • condannato dal (iranno in oteara prigione, ove 
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Frattanto il capo di que' tristi cagnotti a un 
cenno di Ezelino erasi fermato; e poiché questi 
gli ebbe rivolte sotto voce alcune parole, si mosse 
per raggiungere i compagni; ma appena toccava 
l'uscio, Ezelino lo richiamò dicendogli: 

— Hai notizie dei banditi? 

— Sì, messere. So dal nostro Ubertalli (1) 
ch'essi accorrono in gran numero sulle vette del 
Santo Ilarione, fin dove fan nido le aquile, ed 
agognano di battersi per voi. 

— Ti disse aver ricevute le armi? 

— SI, messere, ma ora si lagna che i banditi 
scarseggiano di provvigioni e specialmente di vino. 

— Per San Michele! ci pensi: io gli ho dato 
da pagarli, e bene. 

In ogni modo, ascolta. Le nostre cose cam- 
minano a meraviglia; ma ora è d'uopo di mag- 
giore avvedutezza: domani è indispensabile che tu 
ritorni a Verona, recando un dispaccio ch'io ti 
darò per messer Costantini, ed un altro che ri- 
metterai a messer Barberino dei Montecchi. Pas- 
sando per Chiampo, vedi Ubertalli, e digli che 
mandi parte di quella canaglia sulle boschive al- 
ture di Montecchio (2), ove saranno provveduti di 
tutto da uno de' miei bravi. 

— Adempirò i vostri ordini. 

— Or vai 

Lo sgherro chinò il capo in segno di obbe- 
dienza e rispetto, ed usci. 

Rimasto solo, Ezelino, preme di nuovo col 
piede la molla nascosta nel pavimento ; ed allorché 
le imposte si rinchiusero — Salinguerra ha ragione 

• datosi «tolte torti di tormenti, Io ridirne a lai termine che 

• mostrava gt interiori, e tanto lo andò tormentando, che sul 

• tormento mori. » Grossi. Venezia 16S3 p. Ili 

(t) Costui era pure uno dui lami smallili al servizio di 
.E telino. 

(S) Paese distante poche ore da Verona. 
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— sclamò — non è più tempo li' indugi ; a Verona 
è riposta ogni mia speranza : Mantova poi ni' aprirà 
il varco a soggiogar la signorìa lombarda. 

VHL 

Intanto che coli' animo indignato e pieno d'ira- 
conda baldanza così andava freneticando, un ro- 
more di passi vicino al luogo ov' egli stava rin- 
chiuso attrasse la di lui attenzione. 

Approssimatosi all'uscio — Olii è? — gridò. 

— Buona guardia, messere. 

— Ah! sei tu — disse il tiranno aprendo la 
porta, dopo di aver riconosciuto la voce del suo 
cameriere, ludi soggiunse: 

— Quali nuove mi apporti? 

— Madonna Cmii/^i. mi mimila a voi per pre- 
garvi, acciò vogliate sollecitare il vostro ritorno alla 
festa, essendo già disposta, la mensa. 

Ezeliuo accennò al servo di andarsene; chiuse 
di nuovo la porta, e poco dopo comparve nella 
sala, ove tutti gli astanti gli diedero il passo con 
segnali di reverenza e rispetto. Giunto presso gli 
sposi ch'eransi mossi ad incontrarlo, con forzata 
leggiadria di maniere, pregò lo si volesse tenere 
per iscusato della Iuogn assenna : indi seguito dai 
medesimi e dai commensali, entrò in un locale at- 
tiguo alla sala, ove con manifesti segni di sorpresa 
e di meraviglia, tutti andavano magnificando quanto 
rendeva quel luogo cosi sontuoso e superbo. 

Di finissimi arazzi erano infatti coperte le pa- 
reti, dalle quali pendevano i gonfaloni, le Immliire 
della casa da Romano ed i pennoni ilei]' esercito, 
trammezzatì da ricchissimi candelabri di bronzo, 
da ghirlande intrecciate di frondi, e da tante altre 
gaiezze appariscenti c preziose. 

Nel mezzo alla sala, quasi quanto era lunga 
e spaziosa, stava disposta una tavola tutta guernita 
di vaghissimi vitellami, alternati da graziose pian- 
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ticcik\ ricche ili fiori e di trutta; di bacili, uree, 
nappi, piatii;]]], ci! altri ometti d' oro e d'argento, 
lavorali a disegni a:aì>e^ch!. di cui ura non se ne 
veggono che rari fra noi, perocché i nostri nobili 
patrizi] li vendettero allo corti od agli antiquarii 
stranieri. 

Ciò poi che attirò in particolar modo l'atten- 
zimiu dei cuiiitneiisali. egli era un finito lavoro di 
pasticcieria che fra aldi d: vninoru importanza pri- 
iiìCiiaiai-i; i:A mezzn della tavula. Esso rapprescn- 

titudine di uomini d'arme, a piedi^ ed a cavallo, 
Ad uno i.k-i l.iii f.'^ticKii dulìa tavola, era stato 



re ad ada- 
i a sedersi 
consorte; 



alla 



, recando 
li squisite 



fecero i brindisi più lusinghieri agli sposi, dopo i 
quali, Ezelino, alzatasi in pieni staccò una daghetta 
(? acciaio niarlciliiti} die tc-ne-, lì appi^a alla cintura, 
e con essa si recò a rompere con replicati colpi 
i merli della maggior torre del castello the tanto 
adornava la tavola. 
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suiio però avrebbe 
nel dì lei volto, co 
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Si decise però a ricambiare le ricevute corte- 
sie; e stendendo con grazia le mani ad Ezelino, 
accettò la rondinella, che inchinandosi egli le avea 
presentata, dicendogli — eh' essa non poteva a meno 
d'esser compresa di rancore contro la sorte che ha 
voluto presciegliere fra le rondinelle quella a lei 
destinata, per privarla di quanto è più prezioso 
sopra ogni cosa anche agli uccelli — la liberta — 
che non sapeva se dovesse riguardare l'avvenuto, 
come un sinistro presagio, ma che però ella avrebbe 
serbato il dono quale grata memoria di quella splen- 
dida festa 

In cosi dire sciolse la fettuccia d'argento in 
cui stava attaccato al collo della rondinella un 
prezioso gioiello; staccò il cartellino che portava 
il suo nome; ed aperte le mani, lasciò che la povera 
inessaggiera prendesse il volo per le ampie vòlte 
del sontuoso locale. 

I commensali c lo stesso Della Porta non fecero 
caso dell'avvenuto, ne prestarono attenzione alle 
parole pronunciate da Ezelino e da Bianca, a mo- 
tivo dello scompiglio che causato avea il gradito 
episodio. 

Frattanto a nascondere il turbamento ed il 
rammarico che produssero nell'animo di Kzeliuo 
le parole di Bianco, comparvero altri servi recando 
nuovi presenti agli sposi ed ai cavalieri che aveano 
fatto onore al banchetto. Chi s'ebbe una spada 
coir elsa dorata : chi un v;i;dk> di metallo prezioso ; 
chi un' armatura compiuta d' argento — a chi toccò 
un elmetto col cimiero smaltato ; a chi uno de' più 
rari falconi di Normandia. 

Al marito di Bianca venne presentato un ele- 
gantissimo astuccio d'oro, entro cui stava racchiusa 
una pergamena portante uno scritto, col quale Iize- 
liuo nominava il Della Porta giudice ordinario del 
clero soggetto alla giurisdizione di Bassano, inten- 
dendo, con siffatta onorificenza, di dargli un novello 
attestato di stima, e far comparire in pari tempo 
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sinceri e leali i sogni di benevolenza, ch'egli usavii 
alla diletta sua sposa. 

Tornali i commensali al loro posto, s'intrat- 
tennero :LMCiira qualche tempo in ragionamenti pieni 
di piacevolezza e di brio, ai quali Ezelino si com- 
piacque prender parte forzandosi a comparire sor- 
ridente e tranquillo. 

Non andò guari però une la sua fronte si co- 
perse d'una tetra nube, che lo rese contegnoso, 
titubante e irascibile. A un tratto si alzò in piedi 
e prese commiato d.-.ii convitati, eccitandoli con bel 
garbo a rimanere, ed a procacciarsi tutti quei di- 
letti e quelle agiatezze che meglio desideravano. 

Allontanatosi dalla saia, provò un bisogno 
prepotente di respirare all'aperto. 

Per una scala segreta discese perciò nei cortili 
del «listello ; e chiesto al suo palafreni*.' re un cavallo, 
vi montò sopra ed usci dal castello. 

Il ribollimento delle passioni che gii assorbi- 
vano ogni senso; e la profonda oscurità della notte, 
lo trassero in mezzo all'aperta campagna, ove ra- 
pido come il vento, spinse lunga pezza per ogni 
dove il cavallo, cercando così un refrigerio alla 
tristezza in cui trovavasi immerso. 

Avvedutosi alfine che la povera bestia era sfi- 
nita per la fatica, raccolse le briglie, e ritornò a 
picciol pass*) al castello, occupando la mente a su- 
perare colle insidie e col tradimento gli ostacoli 
(die si frapponevano al con seguii ne ot.o de' suoi mal- 
vagi progetti. Giunto alla fossa che girava attorno 
le mura, battè l'elsa della daga sul pomo ferrato 
dell' ardunc; ed allorché tu calato il ponte levatoio, 
balzò a terra, e per la via già accennata ascese al 
suo appartamento. 

IX. 

Giunto nella sua stanza da letto, volse le 
torbide pupille dintorno a se; e vedendo il suo ca- 
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i-hc un' aoima nobile rome In sua — eotto l' usbergo 
del sentirsi pura — aoo avrebbe giammai cedutu 
alle di lui seduzioni; avrebbe anzi nella stessa virtfi. 
trovato il valore ed il coraggio per difendersi dalle 
di lui insidie. 

D'altronde non ignorava che il di lei marito 
era nomo troppo rispettato nel paese, e per ric- 
chezza di censo, per nobiltà di carattere, troppo 
amato dai signori, e benedetto dai poveri, perché 
dovesse rimanerne invendicato l' insulto. 

Non ignorava inoltre ch'egli era uno de' suoi 
più astuti e nascosti avversari; uno di coloro che 
meglio d'ogni altro conosceva le cause che cagio- 
navano la rovina di tutto il paese; uno di coloro 
clie a prima occasione avrebbe levato a tumulto 
Bassano, a danno del domìnio eh' egli esercitava i:u» 
tanta prepotenza e ferocia. Calcolò quindi che era 
prudente adoperare verso di Ini l'arte e l'inganno: 
e cosi a riuscire nel suo intento — levatosi a sedere 
sul letto, ove non trovava nè requie, nè posa stette 
Inugo tempo pensando i più infami progetti. 

Alfine si decìse di tentarne uno, la cui impresa 
gli pareva d'esito più spiccio e sicuro. 
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Fatto chiamare, all'alba del giorno, i! Della 
Porta, e postosi sul volto una maschera di beni- 
gnità e cortesia, allorché gli fu inuanzi cosi prese 
a dire: 

— Caro Governatore. Ho d'uopo dell'opera 
vostra. 

Della Porta usando pure simulata premura, e 
cortesia di maniere rispose; 

— Sono agli ordini vostri, Messere. 

— Voi sapete — contìnuo Ezelino — i casi di 
mio cognato; e vi è pur noto come egli tiene pri- 
gione il conte Rizzardo da Sambonifacio, e ben 
starebbe che ancora un pezzo vi rimanesse rin- 
chiuso, questo zelante alleato d'Azzolino d' Este. 

Come potete immaginare, mio cognato m'invita, 
ini sollecita alla vendetta. Senonchè i Rettori della 
Lega Lombarda, intenti a conciliare questi animi 
efferati si valsero di mio cognato Sordello, onde 
indurmi a dissuadere Salinguerra ne' suoi propo- 
siti; a porre in liberta il conte itizzardo, ed a 
vivere ciascuno in pace ed onoranza. 

Disposto come sono di accedere al fattomi 
invito, stimo necessario che voi stesso vi rechiate 
presso di lui, ed usando tutte le ragioni di cui siete 
capace, procuriate di riuscire a convincerlo come 
il momento della vendetta non è maturo, e che 
d'altronde io non voglio farmi ostile e contrario 
ai propositi della Lega. 

Persuadetelo a sprigionare il conte-, contro cui 
io sarò pronto a prestargli tutto il mio appoggio, 
quando uscito, abusasse della libertà, e si mostrasse 
all'atto generoso sconoscente e fellone. 

Rimasto il Governatore meravigliato di siffatta 
disposizione d'animo di Ezelino — accetto — ri- 
spose — l'incarico che volete affidarmi, e vi pro- 
metto che farò di tutto per riuscire a soddisfare 
non meno che i vostri, i voti dei Rettori della Lega, 
coi quali arguisco che prudente consiglio vi ha 
suggerito di mostrarvi condiscendente e cortese. 
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— Ciò é quauto io penso per ora. Frattanto 
domani se nulla Te Io impedisce, mi procurerò il 
piacere di augurarvi felice viaggio e buona riuscita 
de' miei onesti propositi. 

— Ed io sarò felice se mi sarà, dato a soddi- 
sfare i vostri voti. 

— Andate dunque a predispors i alla partenza, 
e Iddio vi tenga nella sua santa grazia. 

Uscito il Della Porta, Ezelino passeggiò per 
la stanza, colle braccia incrocicchiate dietro le reni, 
or con moto veloce, or lento ; quindi si riscosse 
dalla concentrazione in cui era rimasto, e disse: 

— La prima parte del mio piano è bene riu- 
scita — andiamo innanzi — ed appressatosi alla 
porta disse al suo cameriere: 

— Cercami Sanguinario, e fa che a me venga 
all'istante. 

Era costui un uomo di carattere brutale, i cui 
antenati avevano tutti prestato servizio alla fami- 
glia degli Ezelini in qualità di mazzadori, unica- 
mente prezzolati per eseguire quelle vendette che 
loro venivano ordinate di compiere. 

La ferocia, l'ira, la prepotenza e la vendetta, 
erano per Ini difetti inerenti alla natura della ca- 
rica di cui era investito. Esso era capo d' una 
masnada di facinorosi i quali in vista della confi- 
denza e protezione accordatagli da Ezelino, presta- 
vano a luì la più cieca obbedienza. 

Bell'uomo egli era per forme e statura. Ve- 
stiva uu farsetto bruno ornato sul davanti di ca- 
tenelle, tra le quali brillava l'impugnatura di uu 
corsaletto d'acciaio. 

Il suo volto abbronzato mostrava i più rozzi 
lineamenti che rilevavano in lui un carattere infles- 
sibile, iroso, feroce. 

Entrato nella stanza, levò l'ampio cappello 
acuminato che teneva in capo, ed inchinatosi pro- 
fondamente domandò ad Ezclino: 

— In che cosaposs' io avvantaggiarvi, o Signore? 
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— Prima di lutto osserva se la porla è chiusa 
con diligenza. 

— Lo è, rispose Sanguinario, dopo di essersene 
assicurato toccandone il chiavistello. 

— Ora ascoltami con attenzione. Tu T'osti 
sempre il più fido amico della mìa casa, e su te 
posso contare pel buon esito d' un progetto da cui 
forse dipende il mio futuro avvenire, e la tua for- 
tuna. 

— Parlate: sono qui agli ordini vostri. 

— Gravi ragioni — soggiunse Ezelino guar- 
dando ì' t.uiu,>'iz;o.l?re con aria misteriosa — mi 
spingono mio malgrado a sbarazzarmi di un uomo 
che sordamente va minando la mia autorità, ed 
aspira con altri della sua tempra, a togliermi il 
dominio ch'io esercito tanto paternamente in queste 
terre. 

— Ditemi chi è costui, e poi lasciato fare a me. 

— Egli è — soggiunse Ezelino, parlando sotto 
voce — il Governatore Della Porta. 

Questo nome sorprese tanto Sanguinario elle 
stette muto sì, da indurre Ezelino a domandargli ; 

— E che cosa ti stai ora pensando? 

— Eh! — rispose con sorriso ironico quel 
triste — non c'è a che dire; il boccone è fino. 

— E ne prevedi — da accorto qual sei — 
generoso compenso. 

— E voi, o Signore, avete preveduto come da 
siffatto 

— Avvenimento — vuoi dire — soggiunse 
Ezelino. 

E l'altro continuando: 

Potrebbero venirne appunto le funeste 

conseguenze che voi temete. D'altronde, voi sapete 
meglio di me come il Della Porta e stimato in 
paese. La notizia della di lui morte metterà in 
sospetto i suoi aderenti 

— Non ti crucciare di nulla: e non dimenti- 
care, che a te tocca obbedirò. 
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Queste parole punsero sul vivo Sanguinario, 
il quale studiando dissimulare la ferita disse umil- 
mente : 

— Perdonate se l'attaccamento cii'io porto 
alla vostra persona, mi ha spinto ad arrogarmi il 
diritto di scrutinare i vostri proponimenti. 

Ezelino soddisfatto della risposta continuò : Il 
Della Porta è una vipera velenosa che va schiac- 
ciata. Io non temo nulla di sinistro, perche so che 
tu eseguirai fedelmente i miei ordini. 

— Ogni vostro cenno adempirò quando ed in 
quel modo che vorrete ordinarmi. 

— Domani sull'alba egli partirà per Ferrara. 
Tu seguirai inosservato i suoi passi ; e come devesi 
far supporre eh' egli siasi ucciso accidentalmente da 
sè medesimo, attendilo al suo ritorno da Ferrara — 
bada bene — al suo ritorno — in un sito scabroso 
e con un colpo di mazza bene assestato sul capo 
l' uccidi, lasciando in liberta il cavallo e non ap- 
propriandoti nulla di quanto indosso egli porta. 

— Intendesti? 

— Intesi perfettamente. 

— Bada a non errare. Se manchi o farai al- 
trimenti, guai a te. Or va e ti apparecchia alla 
partenza. 

Inchinatosi Sanguinario al tiranno, asci, non 
senza però provare in cuore un insolito presenti- 
mento che ne preoccupava tristamente il pensiero, 
trattandosi di una vittima per la quale egli professava 
altissima stima, e la più grande benevolenza. 

Ezelino rimasto solo si stropicciò un pezzo le 
mani in segno di soddisfazione, e con parole rotte 
andava fra sè dicendo: alla croce di Dio! anche 
oggi ho impiegato bene il mio tempo. Questo si 
chiama agire da uomo scaltro. 

la appresso si occupò a dar ordini, a far di- 
sporre ogni cosa pel torneo; a spedir messi, a 
favellar con molti, usando con questi dolcezza, con 
quelli lo sprone, con taluno la minaccia. 
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Infine, appressatosi ad un tavolo, scrisse e 
consegnò al messo dì cui abbinm fatto prima d'ora 
conoscenza, le lettere da recapitarsi in Verona a 
Messer Costantini ed a Barbarino de' Montecchi ; 
poi preso un altro foglio, vergò con molta rifles- 
sione la presente: 

" Al sapiente uomo signor Salingaerra, padron 
„ suo, reverendo a tutti i mortali, Ezelino da Ro- 
„ mano, sommesso e fedele amico suo, salute, 
„ gloria e trionfo de' nemici. A due cose devo 
„ sopra lutto intender l'uomo in questa vita; che 
„ sono, serbar fede agli amici, e vivere con ono- 
„ ranza. 

„ Per queste cause appanto io mi sento indi- 
„ spensabi [mente con voi legato, in modo da met- 
„ tere agli affari vostri non minore premura che 
„ a' miei proprii. 

„ Inteso ch'ebbi l'eccidio della Fratta, più non 
„ trovai bene nè pace di me; ed allegrezza sin- 
„ cera non proverò fintantoché non mi venga fatto 
„ di toglier vendetta del danno e del sangue. 

„ E da pusillanime il trasmodare nel dolore 
„ per le avversità, anzi il cuor vostro si conforti, 
n ed io con voi, che, Dio concedente, non volgerà 
„ intero un anno, senza che facciamo opera di 
, trafiggere d'acute punte i nostri nemici, e.bal- 
„ zarli nel proprio precipizio. ., (ì) 

Terminata la lettera, disceso nelle sale del con- 
vito e preso a parte Sordello gli disse: 

— Cognato mio. I rumori della festa m'im- 
pedirono d'intrattenermi seco voi nella trascorsa 
giornata, per continuare nei nostri ragionari rela- 
tivi g.lla vertenza di Salinguerra. 

Profitto perciò di questo momento per farvi 
noto, come dopo matura riflessione mi sono persuaso 
convenirmi — ■ per ora — di accedere alle sollecita- 
zioni che la Lega per vostro mezzo, mi ha fatte. 

(1) RousDLM), L. Il, Cam 5, 6. 
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— Me oc compiaccio veramente con voi; que- 
sto era il partito più saggio a cai avreste potuto 
appigliarvi. 

— Leggete quanto io scrissi al cognato. 
Sordello, preso il foglio che Ezelino gli porse, 

10 lesse fino alla fine, poi disse: 

— Sta bene; ma credete voi che Salinguerra 
sia disposto a rimettere in libertà il conte Rizzar- 
do? In questa lettera voi non lo sollecitate punto. 

— Conosco di qual tempra è mio cognato; e 
quindi credetti migliore consiglio di omettere quanto 
su tale proposito avrebbe potuto offendere il suo 
orgoglio e la sua dignità. Però udite. Ho pensato 
inviare a Ferrara, con questa mia lettera il Go- 
vernatore Della Porta; uomo come sapete, riverito 
e stimato, e capace di ridurre a più sani consigli mio 
cognato, specialmente in puuto alla liberazione del 
conte Rizzardo di Sambonifazio. 

— Benissimo — rispose Sordello — approvo 
pienamente quanto voi avete stabilito, c contento 
di tali notizie, oggi stesso, se voi lo credete a 
proposito, spedirò io pure un mio confidente ad 
informare i Rettori della Lega, del buon esito 
della ricevuta missione. 

— Fatelo pure. 

— Ora ditemi. Corre voce che voi volete con- 
tinuare le feste; ed io, mentre vi so grado porgli 
onori che mi rwukte, rnidurei interpretare giusta- 
mente il sentimento di vostra sorella, domandandovi 

11 permesso, perchè domani al torneo ed ai nostri 
sollazzi, possa prender parte anche il popolo. 

— Assicurate mia sorella che domani sarà 
pienamente soddisfatto questo suo desiderio. 

Ciò dicendo Kzeiimi strinsi; la mano al cognato 
e si accomiatò da lui, desideroso di prendere su 
tale riguardo le più opportune disposizioni. 



6 
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o dagli sposi oda una 
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il sito designata alla 



corteggi* con modi garbati le dame, e si trattenne 
affabilmente con tatti. 

In quel tempo pochi luoghi offrivano un ter- 
reno più acconcio per le sue accidentalità, siccome 
quello pósto a poca distanza dai possedimenti feu- 
dali della famiglia degli Ezelini. 

Nelle parti alpestri era circondato in ogni 



i buon tratto fino ad 
>, perchè più favorevc 
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Arrestati i cavalli, la comitiva, preceduta dai 
falconieri e da molti paggi recauti in pugno i più 
bei sparvieri, ed i più bei girafalchi di Norvegia e 
d'Irlanda, quasi tutti addestrati da Ezelino con 
certe sue arti, fe' sosta. 

Ad un cenno della sposa, in onore della quale 
specialmente davasi il gradito passatempo, prepa- 
raronsì al loro officio i falconieri; si distribuirono 
in varie posizioni le dame ed i gentiluomini, tutti 
attesero che fosse dato il segnale della caccia. 

Pertanto un bellissimo astore venne sporto alla 
sposa dal più giovane dei falconieri. 

Non è a dirsi quanto queir intelligente ani- 
male lieto di essere uscito <ìi cappello andavasi 
facendo gaio e rigoglioso all'alzare del pugno della 
sua gentile signora. 

A un tratto levando alta la testa, vide nel- 
l'aria comparir degli uccelli; aperse le ali e veloce 
come una freccia parti. 

Tutti lo seguirono collo sguardo: tutti applau- 
dirono allorché, poco stante tornando, scendeva 
dolcemente a deporre la preda, ed a posarsi di 
nuovo sul pugno della bella Cuoizza. 

Dopo ciò. ciascuna dama fece uscire di cappello 
il proprio animale. 

Erano tutti adornati di nastri a spiccati colorì 
che loro pendevano dalle zanne; e fastosi dei so- 
nagli d'argento che mandavano ad ogni scossa un 
gradevole tintinnio. 

Ai cavalieri bello era vederli all' alzare del 
pugno di quelle vaghe cacciataci farsi pettoruti, 
stendersi a volo, ed a guisa di cani girovagare pei 
campi celesti in cerca di cacciagione: era loro pia- 
cevole tener dietro coli' occhio ora all'uno, ora al- 
l'altro che, o piombavano colla preda fr;i gli artigli, 
o inseguivano orizzontalmente colla rapidità della 
freccia gli uccelli; o se li contrastavano a vicenda, 
o si tagliavano la strada; o impegnavano la bat- 
taglia e tutti insieme, volanti da un lato all'altro, 
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in alto ed iti basso ed in giri or rapidi or lenti, 
per ritornar sempre ove erano partiti, coti vittime 
novelle insanguinate dai loro pungenti ssimi artigli. 

Fatta in tal modo buona preda d'uccelli la co- 
mitiva tomo- lieta al castello, ove molti cavalieri 
già disponevansi a prender parto al torneo, che ri- 
nunziamo a descrivere per non annoiare d'avvan- 
taggio i nostri cortesi lettori. Diremo soltanto co- 
me ebbero luogo varii combattimenti alla spada ed 
alla lancia, nella quale arma si ricoperse di gloria 
un cavaliero di leggi adrissimo aspetto, da nessuno 
degli spettatori conosciuto, giacché egli tenne sem- 
pre abbassata la visiera del risplendente suo elmetto. 

Alle acclamazioni della folla le belle ammira- 
trici univano spontanee i loro omaggi all'eroe del 
torneo, desiderando di conoscere chi egli fosse. 

Cessati i combattimenti, Ezelino, che fino al- 
lora era rimasto immobile e cupo discese in campo ; 
proclamò insieme ai giudici quel cavaliero il più 
valente del torneo, e lo invitò a levarsi l'elmetto. 

Quale non fu mai la sua meraviglia, ed il giu- 
bilo degli astanti, allorché ravvisarono in lui la 
leggiadra De Rossi. 

— Viva Donna Bianca, gridarono gli spetta- 
tori !.. . 

— Viva Donna Bianca — si udì ripetere dalla 

folla. 

In quell'istante Ezelino conobbe il motivo del- 
la di lei assenza alla caccia dei falchi ; e solo non 
sapeva indovinare per quale intendimento ella a- 
vrebbe desiderato ch'egli avesse preso parte al 
torneo. 

Terminato lo spettacolo , il popolo udì con 
gioia dai Banditori, come Ezelino a ciascun biso- 
gnoso che si fosso presentato al castello avrebbe 
dato gonnella nuova e lauto pranzo. 

Pensate se non accorressero in folla, ciechi, 
storpi e paltonieri d' ogni miseria. Pensate quanto 
non godettero i convitati di tale trattenimento. 
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Snudati de' luro cenci; rivestiti di nuovo, e 
ben pascimi, essi se no andarono contonti come 
pasque ai loro tuguri, benedicendo Ezelino, ed au- 
gurando agli -sposi ogni sorta di beni. 

In tal modo chbero fine dopo tre giorni intieri 
le feste, per cui alla seguente mattina gli invitati 
predio ì;uiil;.:!ììii <h ìv/.v.'iimt e dagli sposi: e partirono 
per i loro castelli: partirono il Governatore Della 
Porta e Sanguinario per alla volta di Ferrara; par- 
tirono il confidente di Bordello per la Lombardia 
e Sordello stesso colla di lui consorte per la Fran- 
cia, e partì pure Ezelino pel Castello da Romano 
ad attendere la riuscita de' suoi misfatti, e per 
ordirne di nuovi con più malvagi artifizi, e coi 
mezzi più misteriosi e più tristi che immaginare 
si possa. 
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XI. 

11 castello di Romano, ad eccezione degli ap- 
partamenti di Ezelino, era in quel tempo occupato 
dal comandante, dai capitani delle milizie, dagli 
scudieri e dai famigli a lui dipendenti. 

Nelle contermini terricciole stavano occupate 
varie schiere di soldati a piedi ed a cavallo, vestiti 
a vaiie fogge di giustacori, brache e farsetti; co- 
perti il capo d' una cervelliera di ferro, e calzati i 
piedi con sandali di pelle di capra. 

Erano la più parte armati di uua daga pisto- 
iese che tenevano appesa alle reni ; di picche e di 
lunghe aste ferrate, salvo alcune schiere, che por- 
tavano archi di frassino dietro alle spalle colle saette 
legate alla corda. 

Tutti avevano visi abbronzati, baffi lunghissimi, 
barbe incolte, capelli arruffati, età matura, aspetto 
ardimentoso e robusto. 

Già da qualche tempo Ezelino aveva radunato 
buon nerbo di tali milizie, sia perchè, essendo quel 
luogo il più centrale fra le città a lui soggette, po- 
teva moverle prontamente per ischi acci are uc-1 sali- 
gne qualunque sommossa: sia perché confidando 
stigli appoggi che gli venivano di Lombardia, nonché 
su quelli dell'Imperatore Federico, presentiva che 
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egli avrebbe dovuto intraprenderò prontamente la 
guerra. 

Egli è a tale scopo, che intorno ai castelli 
aveva inoltro ordinato le più importanti opere di 
l'<;rli]ii:a/ifjne, e trasformati i contorni in magazzeni 
di vettovaglie, in laboratori e fucine d'armi da 
guerra. 

Oud'è elio a Romano in ogni abituro i giovani, 
non ancora atti alle armi, vedevansi movere i man- 
tici: gli uomini volgere colle tanaglie sulle bragie 
sfavillanti un usbergo ; battere co' martelli sulle in- 
cudini uno scudo; dirugginire colle lime, lancie, 
spade, picche e pugnali; brunire ogni sorta di co- 
razze, d' elmi e morioni ; fabbricare a difesa dei 
cavalli, collari di maglia, selle ferrate, groppiere, 
ed altri arnesi da guerra. 

Nelle terre di Onara — ove pochi anni prima 
gli abitanti vivevano fabbricando berretti a bendoni, 
cappelli .illa furlana, cappucci con becchi d'innanzi 
al frontale; e le donne lavorando camicciuole a fra- 
stagli, abiti increspati sopra le spalle, sopravestt di 
pignolato di lino e di lana, cotte a festoni per le 
quali impiegavano perfino da cinquanta a sessanta 
braccia di tela — Ezelino, all' epoca di cui parliamo, 
eccitò gli uni e le altre ad occuparsi esclusivamente 
noli' accumulare ogni sorta di vettovaglie, ed a cu- 
cire gabbanetti, giustacori, giubbe, brache e farsetti 
ad uso delle milìzie. 

In siffatta guisa, procurando il tiranno a quegli 
abitanti col lavoro e le industrie il ben' essere, era 
rispettato e riverito da tutti. Come poi in quei 
contorni non conoscevansi le gare e gli odii dei 
partiti cittadineschi, scusavano anche le dì lui ti- 
rannie, ritenendole necessarie per conservare l'au- 
torità, e mantenersi al potere. 

Non è quindi a stupire, se quando squillarono 
le trombe, e le milizie si affrettarono ad ordinarsi 
innanzi alla spianata del castello, anche i terrazzieri 
Romancsi accorressero per festeggiare il suo arrivo. 
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Frattanto tutti gli sguardi erano rivolti ad un 
punto, onde vedev&nsi lampeggiare ai raggi del sole, 
gli cimi, ie corazze ed i fregi d' oro e d' argento 
d'una brigata di cavalieri, i quali, preceduti da un 
trombetta, avanzavansi a gran trotto verso il ca- 
stello, frenando gli slanci dei loro cavalli in atti 
maneggevoli che ben dinotavano com'essi erano 
quei prodi soldati, che tanto coiilnlmiroiio :nl ac- 
crescere potenza alla casa degli Ezelini. 

Essi procedevano colla visiera levata, stretti 
insieme, salvo il tiranno che, fermo e ritto sugli 
arcioni con posa sicura e severa, andava innanzi 
agli altri, moderando con aria agevole e non cu- 
rante un focoso palafreno turco, nero come un corvo, 
che sbuffando e contorcendosi tutto, ad ogni tratto 

Alzatasi al suo arrivo la saracinesca, ed ab- 
hiissatosì il ponte, uscirono dal castello alcune 
schiere d'uomini armati, i quali si collocarono in 
due file al di là del ponte levatoio. Nel tempo stesso 
due palafrenieri in succinto vestire listato a colori 
bianchi e cilestri, accorsero incontro al tiranno, il 
qnale balzato di sella spedito e leggiero, consegnò 
loro il cavallo, ed entrò col suo seguito in uoa sala 
a terreno splendidamente addobbata. 

Levatosi l'elmo e le armi, si trattenne qualche 



sciplina, l'amore alla fatica, il iìc-xUt-o .Idia -l:n ia. 

Per togliersi poi dalla tristezza che il tumulto 
delle passioni faceagli provare nell'animo, obbligò 
ciascuno a rimanere secolui a mensa, durante la 
quale fece loro conoscere le cause per cui credeva 
necessario di affrettare gli armamenti, accrescere 
le provvigioni, assoldare ed istruire un numero mag- 
giore di balestrieri e di guastatori. 

Terminato il pranzo, prese commiato dagli ospiti 
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non senza mostrarsi splendidamente cortese, col- 
l' invitarli pel susseguente mattino ad una partita 
di caccia per la quale aveva già ordinato che fos- 
sero fatti i preparativi presso i dintorni del Castello, 
ch'erano come quelli di Bassano ubertosi ed ameni, 
quanto mai dire si possa. 

Rimasto solo, passeggiò qualche istante a ca- 
pochino per la sala; indi alzò il viso, ed aggrot- 
tando le ciglia e strinando le labbra Funa col- 
l' altra come suol fare chi cerca rammentarsi al- 
cunché — attirò un antico seggiolone presso uno 
degli ampi veroni, ed ivi rimase sepolto per qual- 
che tempo in un arcano pensiero. 

Non è a credere che lo rendesse torbido e ira- 
scibile il nuoto delitto che sfavasi per commettere 
ad ordine suo. No — lo struggeva l'ansia di sa- 
pere che i suoi cenni fossero stati fedelmente ese- 
guiti — ora fors'anco un sentimento vivo; una 
passioni! nuova; una brama infine indistinta ed ar- 
dente di giungere alla meta de' suoi desiderii. 

In quel punto il sole volgeva verso il tramonto. 

Che cosa mai era quel sublime incauto per un 

La mesta luce che versa in quell'ora il tiglio 
p; hiutó'iiiti) ibiiii ( reazione quasi bacio d'addio sulla 
faccia della terra; l'azzurro colore del cielo che 
va facendosi gradatamente più fosco : le ombre della 
vicina scia ebe fanno capolino a levante, crescono, 
si accavallano, e giganteggiano sol creato: le pe- 
corelle, le caprette c irsi aimc-lli, die dispongono 
saltellando e belando a l'ai ritorno all'ovile accom- 
pagnate dai mandriani suonanti per via le pastorali 
ziinijioiriie; quel silenzio che in breve signoreggia 
la natura a mala pena rotto dal vento e dal tran- 
quillo mormorar dei ruscelli — nulla; nulla di tutto 
ciò aveva efficacia ad ispirare in lui quel segreto 
senso di sublime esaltazione, che provano le anime 
anche meno sensibili, e le commuove e le eccita ad 
inchinarsi reverenti innanzi alle opere del Creatore. 
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Egli teneva lo sguardo fisso a poca distanza 
dal castello, ove scorgevasi uno dei cascinaggi sog- 
getti ai suoi vasti poderi, dei quali, come della 
fortezza non conservasi ai giorni nostri il menomo 
vestigio. (1) 

Non ho descritto il castello — e me ne sa- 
pranno grado i lettori, chò descrizioni di fortezze 
se ne trovano a iosa in tutti i romanzi, e degli avanzi 
di esse sono ripiene le nostre campagne da poter- 
sene far di leggeri un'idea chi non avesse Ietto 
alcuna notizia. 

Dirò solo su quel cascinaggio quanto potei 
raccogliere nelle cronache di quei tempi remoti, 
di qualche interesse. 

Questo edifizio era di rustico aspetto, ma vasto 
e quadrilatero nella forma; e compone vasi di gran- 
diosi fabbricati a fior di terra, di stanzette sopra 
i medesimi, e di ampi granai al piano superiore, 
ove venivano ammonticchiati i raccolti delle gra- 
naglie e delle frutta. Sotto i porticati vedevansi da 
un lato, immense cataste di legna, di fieno, di pa- 
glia e di strame; dall'altro vari stallaggi pei molti 
cavalli che occorrevano ad uso della gente d' arme 
di Ezelino, e dei bestiami a servizio dell'agricoltura. 

In altra parte alcuni porticati servivano di ri- 
postiglio dei carri, l'urli .irritri, dello carrucole e 
delle f ornimeli ta degli animali, e fra essi oggetti 
erano sparsi alla rinfusa zappe, vanghi', ballili, 
beccastrini, marre, cruccie, ed ogni altro genero di 
attrezzi rurali. 

Al primo piano di quella cascina abitavano le 
diverse famiglie dei rustici che trovavansi al ser- 
vizio di Ezelino, e si aveva ingresso, passando su 
di un lungo ballatoio, ove, probabilmente, rippirn- 
devansi le biancherie ed i pannilini dei figliuoletti 
lattanti. 

(1) Vennero dialtulli dopa la morie ili [jiiesL'ullimOilegli 
Bulini! Ronfio ino, Gap. VII. 
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la un angolo del cortile di piuttosto larghe 
dimensioni stavano i porcili; ed all'opposto i cosi 
detti canili formati di due piani, al superiore dei 
quali è presumibile dormissero i garzoni addetti 
alla custodia dei cani, le cui stanzette venivano 
considerate da più che ricovero di animali, essendo 
tenute con quello precauzioni igieniche e con tutta 
la. polizia che i tiranni d'allora credevano neces- 
sarie di preferenza a quella degli uomini, alla sa- 
nità delle bestie. 

A tramontana chiudeva tutto il cortile una 
lunga muraglia, in mezzo alla quale vedovasi, ira- 
verso ai ferrati cancelli, un delizioso boschetto, 
irrigato da limpide acque, ove ricreavansi e rin- 
frescavansi i cani ed il bestiame nei caldi giorni 
d'estate. 

XII. 

Ora è appunto nel nominato cortile e su questo 
fabbricato rurale che Ezcliuo teneva fisso lo sguardo, 
premendogli die dalle sue genti fossero eseguiti 
fedelmente i preparativi ch'egli aveva ordinato per 
la caccia che doveva aver luogo nel susseguente 
' mattino. 

Erano le cinque ore dopo il meriggio, e quel 
fabbricato mandava la sua ombra sul cortile, men- 
tre sotto la protezione di essa, stavano riparati 
varii terrazzani intenti a diverso faccende. In un 
angolo alcuni piccoli ragazzi dalle guancie paffutelle 
giravano attorno al maggiore di essi che si stu- 
diava con un corno da caccia di far sentire i più 
strani suoni gonfiandosi le gote, ed assordando gli 
astanti con voci che ancora figurano nel linguaggio 
convenzionale della caccia. 

— Quei ragazzi mi dan noia — gridò a un 
tratto Ezelino alle guardie — e le guardie cac- 
ciarono i fanciulli bruscamente. 

Per l'aia sparpagliati beccheggiavano colle 
passere i polli ed i colombi: e dormivano due grossi 
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mastini sdraiati l'uno in vicinanza ai porcili, l'altra 
presso un pagliaio cretto a ino' di piramide io un 
angolo del cortile. 

Ezelino li osserva ed esclama: 

— Como riposano tranquillamente: — Poi 
guardò i galli e soggiunse stizzoso — E quei galli 
comi' si pavoneggiano altieri!.... Ah! se sapessero 
qnei superbi dominatori quanto il loro orgoglio mi 
ferisce! — Soldati, svegliate quei cani, ed aizzateli 
addosso a quei polli .... 

L'ordine venne all'istante eseguito, e allora 
soggiunse : 

— Cosi vedrò disperdersi fra non molto i miei 
nemici. 

Frattanto mosso erasi il battitoio della stanza. 

Porse l'orecchio e nuovamente udì un tocco 
leggerissimo — per cui — entra, egli gridò pre- 
muroso — e la porta si apri. 

Un soldato interamente avvolto in un bruno 
mantello gli si presentò innanzi con aria misteriosa, 
ed accostatosi ad Ezelino, gli fé' rispettoso saluto 
dicendo : 

— Eterna salute agli Ezelini! 

— Ebbene? 

— Bianca De Rossi sarà vostra, quando a voi 
piaccia. 

— Dunque hai alfine scoperto la di lei di- 
mora? 

— SI, ella vive presso la vedova donna Eve- 
lina Dedo dei Dedi, alla quale porta, come sapete, 
la più viva amicizia. 

— Non ha mal pensato il Governatore di col- 
locarla presso Madonna Evelìna. Prive dei loro 
mariti potranno consolarsi a vicenda. Ma dimmi 
— sei poi sicuro che ella non siasi recata a caso 
colà? 

— Sono certo che la vedova le diede ospitale 
ricovero fino a che giunga il Governatore. D'altra 
parte io stesso la vidi co' miei occhi passeggiare 
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in sull'alba del giorno giù pei sentieri dei più do- 
cili poggi sottostanti alla casa. 

— Quando è cosi — soggiunse Ezelino sog- 
ghignando di contentezza — domani all'alba ivi ti 
troverai inosservato in attesa de' miei ordini. 

— Intendesti? 

— Non dubitate dello zelo mio — ed inchi- 
natosi stava g:à per uscire, allorché Kzelinu ne 
trattenne lì passo, dicendogli — dirai al capitano 
di guardia ch'io mi sto attendendolo. 

Fattogli quel satollilo uu seguo affermativo 
col capo : u-cl e la porta si rinchiuse per riaprirsi 
poco dopo al nuovo venato. 

Mentre costui avanza vasi rispettosa, Kzelino 
con fiero accento gli disse: 

— Non vi scoprite, e rispondetemi pronto. 
Le nostro guardie riuscirono a ghermire Gag- 

gino (1)? 

— No, egli ha fatto ostinata resistenza, e riuscì 
a salvarsi. 

S'egli 6 fuggito, non saranno fuggiti i suoi pa- 
renti. Sapete dirmi chi sono? 

— Li ho tutti notati nel mio libro. 

— Avete fatto benissimo, giacché ho deter- 
minato di presentare quelle anime al diavolo in 
compenso dei molti benefizii che ho da lui ricevuti. 

— Devo dunque arrestarli? 

— Arrestarli, ed ucciderli tutti (2). 

— E lo studente? ha poi confessato (3)? 

— No, egli protesta in faccia a Dio ed agli 
uomini d'essere innocente. 

— Sarà! Intanto ponetelo alla tortura — 

(1) Era costui un animoso garzone, il quale antiche lasciarsi 
cogliere dallo spìe dì Eidìno, ne uccise due, e si salvò colla 
fuga. 

(8) L'ordine venne eseguilo. 

[3) Era costui Michele da Cremona, accusalo ili trame se- 
grete contro Eielino. 
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quindi, s'egli non confessa la trama, conducetegli 
Fra Gaudenzio, e poi mastro Michele perchè gli 
passi la corda al collo, e lo mandi a congiurare 
all'inferno. — Avete inteso? 

— Perfettamente. 

— Or ditemi. Il mio barbiere è egli risanato? 

— Non ancora. 

— Gli direte ch'egli si sbrighi a guarire. Ho 
mestieri di lui (1). 

— Sarete obbedito. 

— Ora affrettatevi ad eseguire i miei ordini, 
badando di fare scrupolosamente il rostro dovere ; 
giacché in contrario potrebbe darsi che io scegliessi 
voi, per condurre tatti questi cialtroni all'inferno. 

Mentre l'ufficiale accomuna tavasi stupefatto e 
confuso, Ezelino accompagnandolo alla porta con 
onesta cortesia e con paterna voce soggiunse: 

— E Dio vi tenga nella sua santissima guardia. 
Uscito che fu il capitano, all'udire le ultime 

parole di Ezelino mormorò sommesso: 

— Chi non direbbe ch'egli è il più umano 
degli uomini? Chi non penserebbe che l'angario 
non gli sia partito dal fondo del cuore? 

Rimasto solo, Ezelino, andava ruminando fra 
se questo pensiero: 

— Dunque domani sarete mia ad ogni costo, 
donna Bianca De Rossi: domani avranno compi- 
mento i miei voleri, e nulla e nessuno, potrà di- 
struggere quanto io farò per costringervi a secon- 
dare le ardenti mie brame. 

Voi sola potrete estinguere, dominare quella 
passione che tutto m'invade; quella passione che 
tenni fin ora gelosamente sepolta. 

Voi donna Bianca non avete voluto lusingarmi 
neppure con un segno che rispondesse all'ardore 

(1) Le cronache le quali riferiscono questi e molli altri 
aneddoti , narrano che Eielino sentendo tremare la mano al 
harbiero che io radeva, Io facesse squassare alla tortura. 
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ch'io provo per voi; ma ora sto per raggiuogere 
il mio intento: ne sono sicuro, perchè la fortuna 
che governa il mondo ama, gir audaci — ed io son 
tale. 

Così dicendo si accostò alla finestra, e dato 
uno sguardo verso il fabbricato rurale, aperse in 
appresso la porta, e chiamò ad alta voce il servo 
che stava sonnecchiando nell'anticamera, 11 quale 
drizzatosi in piedi, accorse mormorando sottovoce: 

— Senza dubbio egli vuol mandare qualche 
altro all'inferno; e quando gli fu vicino soggiunse 
con rispetto: Eccomi a voi Messere. 

— Ho bisogno di mastro Andrea. 

— Sarà fra breve agli ordini vostri, rispose 
il servo, avviandosi a ricercarlo. 

Mastro Andrea trovavasi in mezzo ai bravi 
terrazzani — come abbiamo veduto, occupati nelle 
peculiari loro faccende. 

Egli era nomo piacevole, ben tarchiato della 
persona, amato da tutti, perchè umano ed affabile. 

fn quei punto egli stava impartendo degli or- 
dini agli uni, dando consigli agli altri. 

Osservatelo. 

Egli si avvicina ad un terrazzano che sta ar- 
rotando e dirugginendo, stocchi, serducchi, palossi, 
squarcine, e tante altre armi spuntate ed ottuse, 
che usavano portare iu quei tempi i nostri antenati 
o per loro difesa, od in occasione di caccia o di 
guerra. 

Presane una fra le mani, ed esaminatala ben 

— Oh vedi — Pietro — disse all' arr notino — 
abbi pazienza, ma la punta di questa lancia deve 
esser meno lunga, perche penetrando nella pelle 
di un cinghiale ed imbattendosi nelle ossature cor- 
rerebbe pericolo di curvarsi e di rompersi, ed in 
questo secondo caso, tu vedi che sarebbe inservi- 
bile per vibrare un secondo colpo. 

— Avete ragione, mastro Andrea — quegli 
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rispose — mi farò n<l accorciarla, tanto che rimanga 

Vedetelo ora innanzi ad un giovanotto intento 
a caricare nei grossi ccstelloni che porla sulla 
groppa d'un somarello le cibarie destinate per la 
caccia, alla quale Ezelino aveva invitato alcuni suoi 
partigiani. 

Osservate con quanta premura mastro Andrea 
sta esaminando se a seconda delle ricevute istru- 
zioni vennero ben condizionate le varie cestelline: 
e: non fare troppa economia di paglia o Giovanni 
— sclamava — in un momento che l'arrotino avea 
cessato di far stridere sulla pietra la lama della 
lancia con uggioso cigolio. 

— Vedi per esempio, fra questo canestro e 
queste bottiglie ve u' ha troppo poca, e se tu non 
ne aggiungi dell' altra, v' ha pericolo die una scossa 
sbatta i vetri di contro al canestro e li rompa. 

Mentre egli ciò stava dicendo giunse di gran 
trotto un garzone e fermato il cavallo innanzi a 
mastro Andrea, disse: Vòstro compare Antonio, 
eseguiti gli ordini, e fatte praticare le necessarie 
indagini nel bosco, crede di potervi assicurare, esi- 
stere indizi sicari, attestanti la presenza di cinghiali 
nella parte occidentale della selva degli Uguccioui. 

— Sta bene — rispose il capocaccia — iu tal 
caso, la fattoria di barba Alfonso potrà essere il 
sito di convegno pei cacciatori terminato il diver- 
timento. 

Rivoltosi quindi verso la sua abitazione, chiamò 
ad alta voce sua moglie, perché recasse da bere al 
nuovo venuto. 

Qualche istante dopo, comparve sul ballatoio 
della casa una contadino Ma, d'aspetto prosperoso 
e gioviale; una contadinotta di quelle che scelgono 
i terrazzani, più che per rallegrare i penetrali do- 
mestici, e per amarne le grazie o la bellezza, per- 
chè servano d'aiuto nelle rusticali faccende: una 
contadinotta di quelle che non isdegnano a gittare 
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nella greppia degli ;n>ini:ili ìitok.-ììì forcate di fieno; 
a diguazzare il burro nella ganzola, ed a tingersi 
le mani nel nero sugo che gittà il mallo della noce 
quando è uopo staccarla dal guscio. 

Discesa che fu nel cortile, versò all' arrivato 
da una fiascaccia una coppella di generoso liquore. 

Quando colui l'ebbe bevuta, il capocaccia stava 
per raccomandargli di tenersi pronto por la mezza- 
notte, allorché giunse il servo di Ezelino ad av- 
vertirlo che stava attendendolo. 

A passi celeri vi accorse mastro Andrea, e 
quando gli fu innanzi: — eccomi a' vostri cenni — 
gli disse chinando la persona. 

— Avete eseguiti i miei ordini? 

— Sì, Messere. 

— Qual luogo avete scelto per la cacciai? 

— La parte occidentale della selva degli 
Ugucrionì. 

— Ed il sito pei convegno dopo il meriggio? 

— La fattoria di Barba Alionso. 

— A qual ora contate di partire dal castello? 

— Sul far del giorno. 

— Sta bene — or ditemi : Avete spiegato ai 
bracchieri l' itinerario che si dovrà tenere? 

— Si, Messere. 

— Raccomandate loro di non perdersi d'animo; 
di mostrarsi allegri innanzi ai cacciatori ; di non al- 
lontanarsi nè rimanersi indietro ai medesimi ondeab- 
biano a mettersi in Decisione favorevole di far preda. 

— Sarete ubbidito. 

— Non cessate di avvertire ognuno di aprir 
1* occhio sulle traccie dei luoghi ove devono esser 
passati animali da preda: d'osservare le orme dei 
piedi, le frondi abbattute; di penetrare nei grossi 
macchioni e di bagnare ad ogni tratto le narici di 
aceto ai cani. 

Queste cose io vi dico, perchè all' ultima par- 
tita di caccia fu scarsa la preda, per la inosser- 
vanza di queste ed altre istruzioni. Avete capito? 

8 
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— Perfettamente. E chinaudo la persona sog- 
giunse: Comandate altro, Messere? 

— Nuli' altro. 

Uscito il capocaccia, Ezelìao volse lo sguardo 
alla campagna, e vedendo all'estremo confine la 
regina delle stelle, limpida e trasparente far ca- 
polino dalle vette dei monti, lasciò quel luogo, ed 
entrò in una stanza tutta splendente di dorati 
doppieri. La folla dei servi e dei curtiiiinni ;il siw 
apparire si scoperse il capo, e lo inchinò fin quasi 
a terra. Cupo mormorò alcune parole, dette qual- 
che ordine ; quindi recatosi nella sua stanza da 
letto, riposò fino a che ebbe a svegliarlo un im- 
provviso suono di corni. A quella chiamata, tutto 
era in movimento. In un batter d 1 occhio i valletti 
accorsero da ogni lato a disserrare le ferrate im- 
poste, ed i ponti levatoi udivansi discendere cigo- 
lando orribilmente. Da un lato del castello vedevansi 
brulicare ì palafrenieri che s'affrettavano ad insellare 
e frenare gli scalpitanti cavalli ; d'altra parte, cac- 
ciatori tutti in moto ad apparecchiare gli archi, i 
lacci, gli spiedi e le reti. Altrove cani ringhiosi che 
accorrevano accerchiando i bracchieri, mentre a 
vari uffici si aggiravano per ogni dove i cacciatori 
ed i servi. 

Allorché ogni cosa fu all'ordine, Ezelino seguito 
dagli ospiti suoi, usciva dagli atri del castello, 
mentre gli scudieri ed i paggi avanzandosi pre- 
sentavano alla comitiva i cavalli e le armi. 

Allorché ognuno fu in sella abbassatasi per 
ordine di Ezelino il ponte levatoio, e davasi il 
segnale della partenza. 

XIIL 

Mentre partiva la comitiva, le campane della 
chiesuola dei monaci di Bassano, ch'era in allora 
fabbricata a ridosso della fortezza, davano ì primi 
segni dell'Ave Maria. 
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Il rimbombo di quei tocchi spandevasi come 
patetica voce pei vicini colli, e per le sottoposte 
vallate. 

Tutto azzurro era il cielo; solo mostratasi 
verso oriente del colore dell'oro. Giù pel varco dei 
monti una limpida luce a poco a poco scendeva 
illuminando la cima delle più. basse colline. 

Uscivano dai casolari i pastori cacciando su 
pei ripidi sentieri le capre; le villanelle a drap- 
pelli scendevano disperdendosi per le sottoposte 
campagne a compiere i lavori della giornata. 

Frattanto i raggi del sole indoravano anche 
l'abitazione di madonna Evelina, rallegrandone i 
fiorì e le verzure da cui era tutto all' intorno ab- 
bellita. 

Invitate le tranquille abitatrici a godere in 
quell'ora le bellezze della natura, uscirono al con- 
sueto passeggio. Appoggiate una al braccio del- 
l'altra, procedevano lentamente per un erboso via- 
letto. 

Madonna Evelina Nedo dei Dedi apparteneva 
ad una delle più cospicue famiglie di Bassano. 
Dopo la morte dello sposo ella godeva di menare 
la maggior parte dei giorni dell'anno, in mezzo ai 
salutari recessi di quella deliziosa dimora. 

Sebbene fosse di già entrata nel sesto lustro 
dell'età sua, il tempo non le aveva minimamente al- 
terato i lineamenti del volto, il quale conservava 
la purezza delle lince, e la grazia della gioventù. 
Ella avrebbesi potuta paragonare ad una mam- 
moletta cresciuta in mezzo alle ginestre ed ai 
■ dumi, allorché in sul cadere del giorno esala dalle 
corolle il più soave profumo. 

Una semplice veste d'ermesino di colore oscuro 
rabescata di neri fogliami, ornata di nastri bruni, 
ed uu candido pizzo a pìegoline intorno al collo, 
era tutto il suo abbigliamento. 

In quei giorni spirava in lei un certo mollo e 
tenero abbandono, e sul suo volto scorgevansi 
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stampato le impronte di tia acato o mai represso 
dolore, cagionato dalla sventura ch'ella aveva re- 
centemente sofferta. 

Bianca De Rossi era abbigliala d'una veste di 
broccato d'una tinta azzurra, adorna di aurei fili 
o di fioretti trapunti a varieggiati colori. Portava 
una cuffietta con punta scendente in mezzo alla 
fronte, sotto la quale uscivano ondeggianti senz'arte 
le trecce de' suoi neri capelli. Sul di lei volto scor- 
gevasi pure quella indefinita espressione di mestizia 
che si appalesa in coloro i quali partecipano sin- 
n. ramcnl.0 al dolore altrui. 

D'altronde l'animo suo era pure amareggiato 
per la partenza dell'amato consorte, cui temeva 
potesse accadere in viaggio qualche sinistro acci- 
dente. 

• Fatti alcuni passi madonna Bianca rivolse al- 
l'amica sua la parola: 

— Questa mane allorché facesti elemosiua al 
monaco, quali notizie ti ha egli recato? 

— Mi disse essere sperabile che la pace si 
consolidi alfine per molto tempo, merce gli sforzi 
di santi uomini che vanno estinguendo le numerale 
esìstenti in ogni terra italiana. 

Egli crede di sapere che il cardinale Ugolino 
d'Ostia cerca dì conciliare i Milanesi coi Piacen- 
tini : che il vescovo di Reggio fa ogni possibile per 
rimettere in concordia i Bolognesi coi Modenesi: 
altrettanto intende di conseguire il cardinale Gia- 
nnini v'jsclìvo di l'micitc in Verona fra i Montecchì 
c i Caputeti; e che fra Giovanni da Vicenza va 
predicando da per tutto pace c concordia, senza la 
quale non potrà conservare la libertà chi la gode, 
uè acquistarla chi la rimpiange. 

— E fra Ezelìno ed i marchesi d'Este non 
ti disse egli se vi sarà alfine a sperare la pace di 
cui noi pure abbiamo tanto bisogno? 

— Parlando di Ezcliuo egli si espresse in modo 
da farmi conoscere che il Papa, non prestando fede 
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Dè a promesse dò a fatti, è deciso dì colpirlo colle 
armi delle quali può disporre per danneggiarlo ne' 
suoi nefandi propositi. 

— Temo che il Santo Padre a nulla riesca. 
Ezclìno si ride di lui e de' suoi fulmini. 

— Ma iì Papa lo condannerà, ed il popolo si 
rivolterà contro di lui. 

— 11 popolo mia cara, è soggetto: il popolo 
si é sempre venduto al tiranno, come i campi e gli 
armenti. 

— Ma il Papa potrebbe dichiarare liberi i 
servi, coi tìgli e loro nipoti, onde si sottraggano 
all'obbedienza di lui, in modo che possano aver 
peculio proprio, e godere libertà come fossero nati 
indipendenti. (1) 

— E chi potrà persuadere questi uomini della 
gleba a versare il loro sangue per liberarsi dalla 
tirannia del più perverso degli uomini? 

— Chi?... Fra Severo. 

— Oh! che mai dici? Il superiore del nostro 
convento, coopererebbe alla depressione di Ezelino? 

— Eh! non sai, mia cara, quanto potente è 
la voce d'un ministro di Dio nei supremi momenti? 

— Ma tu come lo sai? 

— Più volte ho parlato coi frati che battono 
alla mia porta, e dai medesimi intesi che fra Se- 
vero ripete sempre, come non È lontano il giorno 
in cui la mano del cielo avrebbe colpito Ezelino 
in modo esemplare e tremendo. 

— Io lo spero e lo credo, perchè i suoi delitti 
gridano vendetta. 

— Tutto ciò mi confidarono, amica mia, i mo- 
naci, ben sapendo quanto io abbonisca Ezelino, e 
quanto possono essere tranquilli che io non profe- 
risco sillaba del loro segreto. 

(1) lina bolla del 1338 (li Alessandro IV dichiarò Infoili 
Eiclino Cil Alberico jcrimuriirali, e libere k popoloiioni soggette 
ai loro domini! di sottrarsi all' ablieilkwa (lei loro padroni. 
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— Quanto però non mi so spiegare, si è come 
Ezclino, abbia scelto tuo marito — il quale cer- 
tamente non è uno de' suoi favoriti — per solle- 
citare suo cognato a far parte cogli Estensi, ed 
a porre in libertà il conte Rizzardo di Sambom- 
facio. 

— Ciò è infatti inesplicabile. Mio marito stesso 
rimase colpito di meraviglia. Egli tuttavia accettò 
l'incarico, perchè non avrebbe potuto fare altri- 
menti. Del resto sappi, mia dolce amica, ch'egli nou 
crede alla lealtà dei propositi di Ezelino ; anzi so- 
spetta che ciò non sia che un'astuzia per cogliere 
nella rete coloro che s'affidano delle di lui pro- 
messe — ma s'egli trama a danno dei nemici suoi, 
badi che i Bassanesi non dormono. So che in se- 
greto sì collegarono già i pia ricchi delle nostre 
terre ; e che vennero determinati e conclusi de' piani 
e stabiliti i mezzi per muovere il popolo a bran- 
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Dopo breve istante di silenzio Bianca volgen- 
dosi affettuosamente all'amica esclamava: 

— Oh! come egli è mai bello questo luogo! 
Quivi non siamo mai venute non è vero, Eveliua?... 

— No, sorella mia; non ti liu mai accompa- 
gnata a questa parte, perchè rammentandomi tal 
luogo, meglio che altrove, il mìo perduto consorte, 
ed i giorni in cui il mio cuore si pasceva contento 
e sereno del suo affetto, temei che mi cogliesse 
maggiore tristezza; e tu, mia cara, che tanta parte 
prendi al mio dolore, avresti passato per mia ca- 
gione meno liete queste primo ore del giorno. 

— .\ou dir cosi, mia dilotta; vicino a te io 
rai trovo felice: godo che mi sia dato dividere ìe 
tue pene, asciugare le tue lagrime, e di poterti 
dire una parola di conforto che valga a scemare 
l'intensità del tuo dolore, a farti obliare il passato 
c a sperare nell'avvenire. 

— Dell'avvenire, amica mia, non mi curo; 
ma del passato, benché sia trascorso per me tanto 
l apido, ne conserverò mai sempre la più dolce ri- 
membranza; come con potrò nini ubb:i.-i:v qìn^tu 
luogo, testimonio del mio amore e della mia con- 
tentezza. 

Quivi, su questo stesso sedile il mio sposo sta- 
vasi spesso così, come ora tu stai a me d'accanto, 
giurandomi la fede più intemerata: ed io gli ri- 
spondeva che il mio cuore sarebbe stato eterna- 
mente consacrato ad amare lui solo. Oh! corno al- 
lora al rezzo di queste piante, mi pareva che la 
natura esultasse... sorridesse al nostro alletto !... 
Queste rupi infeconde, sembravano dar segno di 
vita: i zeffiri, che aprissero a voluttà i nostri sensi ; 
e che i fiorellini del nostro giardino inandassero 
più grata fragranza: sembrava ai nostri sguardi più 
bella la luce del sole, parevano più risplendenti le 
stelle del cielo. 

So che nulla è mutato, o mia doke amica. 
Eppure che cosa vuoi ? I fiori del giardino, le er- 
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bette dei prati, i cacti degli uccelli, il mormorio 
dei rivi, la spiro dell'aure, ed ogni altro oggetto 
in cui prima io scorgeva la immagine sua, e mi 
parlava di lui, ora non hanno più attrattive per 
me, tutto mi sembra coperto di nera gramaglia, 
tutto m'invoglia al pianto. 

In così dire ella lasciò cadere una mano in 
grembo a Bianca la quale stringendola Ira le sue: 

— Comprendo — le disse — comprendo, o 
sorella, l'affanno che provar devo chiunque amando 
come tu amasti, rimase privo del più. caro oggetto 
della sua vita. 

Ricorrendo tuttavia col pensiero a lui, c ram- 
mentando questi luoghi, lo vicende, le parole, gli 
atti, le speranze e le gioie dei giorni trascorsi non 
fai clic accrescere il dolore: l'animo tuo si stringe 
di amarezze e di angosce fatali alla tua salute. 
Tanti affanni ti hanno già ridotta in uno stato di 
languore, il quale non potrà sparire se non che 
vivendo rassegnata ai decreti di Colui, al quale nes- 
suno può opporsi. 

— Oh! se tu sapessi quanto io mi raccomando 
a lui, perche mi dia la forza a sopportare con ras- 
segnazione la sventura, o mi tolga da questo mondo 
ond'io mi possa presto ricongiungere al perduto 
consorte. 

In così dire spuntavano in sugli occhi della ve- 
dova sventurata le lagrime. Donna Evelina veden- 
dola ripiegare il capo sul seno, non potè per la 
commozione proferire parola, e col silenzio fece 
comprendere quanto ella prendeva parte al cordo- 
glio della sua infelice compagna. 

Frattanto il sole col suo sfolgorante splendore 
andava rianimando la natura; un'auretta gentile 
imbalsamata dai fiori pareva accarezzare il volto 
ili quello sconfortate, invitandole con alito soave 
ad obliare un istante sì tristi rimembranze, ed a 
prender parte in quell'ora alle gioie della cam- 
pagna. 
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Infatti Donna KvoliniL ruppe il silenzio, e guar- 
dando con tcnere/./a la sui tara De Rossi le disse: 

— ■ Povera Bianca! Perdonami!., Io sono causa 
che tu passi ben tristamente i tuoi giorni. 

perdio madonna E velimi potesse comprenderne il 
significato; epperò non potò trattenersi dal doman- 

— Perdio parli cosi, diletta amica?... perchè 
mai ii'Oiiia la tua nella mi;t mano?... Di'; che cosa 

Bianca guardò soavemente in volto l'amica 
sua; poi climi) gli occhi, portò sul suo cuore la 
mano di Lvehna, e serrandocela con trasporto, ri- 

— Bianca! — soggiunge qualche istante dopo 
madonna Nedo — (piale arcano !.. . parla?... Apri 
il cuore alla tua E velina .... . sai pure ch'io ti amo 

tanto e che non vi ha destino ch'io non sia 

capace a divider teco. .,. 

— Dopo tante prove che tu mi hai date, come 
potrei io dubitarne?... 

— Parla dunque — dimmi — qual nube è mai 
ora comparsa per la turbata tua niente?... Quali 
cause te puro contristano?... 

— I più sinistri presagì!... 

— Potrebbero anche essere illusioni.... ma 
pi'iise!;i.n: narrami da clic coìa hanno origine?... 

— Da un colloquio di' io ebbi con Ezelino alle 
l'oste ti; sua sorella Cimi zza — colloquio die aperse 
uell'acinia in L;l un abisso d'imagini sanguinose e 
funeste. 

— Che ? . . . avrebbe egli offeso l' onor tuo ?.. . 
la tua verecondia? 

— Appunto. 

Mentre Bianca terminava di pronunciare que- 
sta parola, e stava per confidare alla diletta com- 
3 
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paglia l'avvenimento che il lettore conosce, uno 
strepito improvviso, accompagnato da un vento 
acuto e da un lugubre strido, facevasi sentire sopra 
il capo di lei e di madonna E velina, la quale si 
volse intorno cercando ansiosamente di scoprirne la 
causa. Ma Bianca rassicurandola sclamò: 

— È nulla, mia cara. È un uccello che fermò 
ora il volo sulla punta di quello scoglio. Noi vedi 
tu?... Non l'odi?... 

— SU... E uno sparviero!... Cielo!... come 
ò mai triste il suo strido!... 

— Uno sparviero dicesti?... Oh Dio! non posso 



vittime del palazzo Guidotti (I). 

Cosi dicendo Bianca chinava il capo sull' omero 
dell' amica come per sottrarsi da un affannoso pen- 
siero; ed intanto madonna Evelina passandole la 
destra intorno al collo ed accarezzandone coll'altra 
le trecce dei bruni capelli, con tenerezza sciamava : 

— Deh! amica mia!... scuoti dalla mente sì 
nere fantasie. Vedi? l'infausto uccello ha ripreso 

il volo.... è già sparito!... Prosegui dunque 

narrami.... che cosa ti disse Ezelino?... 

Bianca a imi parve irov.ir conforto confidando 
ogni suo pensiero all'amica, obbedì; ma non andò 



(1) Molli cittadini di Padova vennero da Eielino conilau- 
guenli distici Ialini, improvvisali da un letleralo che vide per 

Àccipilrcm RegcriK Kos magis hoste noeti. 
Incipiunl do Bega queri quia sanius esset 
Hilvi bella pali quam si ne mone mori 

Dopo d'allora. Ezelino venne dal popolo appellato col nome 
di questo uccello, sanguinario e grifagno. 



Digitized by Google 



67 

guari che uni nuova circostanza la costrinse a so- 
spendere un'altra volta la sua narrazione. 

Dal piano sottoposto ella vide alzarsi una nube 
di polvere, indi un brillar d'elmi, o ripercossi dai 
raggi del sole fulgidi hmpi di terse armature. 

— Qual polverio si solleva colaggiù lungo la 
strada? — chiese ella guardando intorno con oc- 
chio costernato. 

— È uno stuolo di cavalieri che si avanza a 
questa parte — rispose accorata madonna E velina. 
Poi alzandosi a un tratto con affannoso accento 
esclamava: — Fuggiamo fuggiamo salvia- 
moci!... Non lo ravvisi tu?... 

La risposta rimase tronca sul labbro di Bianca, 
alla vista di Ezelino, il quale di gran trotto a quella 
parte avanzavasi. 

XIV. 

A quella vista nifi'] ernia Eveiiua si alzò co- 
sternata, ed appoggiandosi al braccio di Bianca af- 
frettava il passo verso l'avita dimora. 

Se non che, percorso breve tratto di strada 
vennero raggiunte da Ezelino, il quale lasciata la 
comitiva alla caccia erasi trasferito inosservato in 
quel luogo. 

Fattosi d'appresso alle impaurite gentildonne, 
sostò il cavallo; poi balzò d'un salto a terra, ed affi- 
dò la bestia, che grondava sudore, ad uno de' suoi, 
ordinando agli altri di ritirarsi e di attenderlo. 

In quel giorno egli indossava una cappa nera 
di maglia, sopra la quale splendeva una piccola 
eoraz/a ili acciaio sottilmente lavorato a Citelli); 
brache di pelle strette alla carne in guisa che scor- 
gere potevasi ogni movimento dei muscoli ; alla 
cintura una daga di metallo nero intagliato di ara- 
beschi d'argento: un berretto di pelliccia coperto 
in parte da bianchissime piume, compiva tale schietto 
vestire. 
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Alla vista di questa figura alta, severa, im- 
punibile: ;,1 suono cupo della voce ed a quegli 
ocelli neri, panali. tombili ; rabbrividirono quelle 
pei cretto, tuiin] pecore nll' ;ipprr.-~;<]'si del lupo. Si 



Così non fu. Fermatosi 
fissò gli ardenti sguardi su . 
bilita rimarchevole; quindi i 
sciamò : 

— Buon giorno, mattoni; 
madonna Evelina. 

A tale saluto la De E< 
dosi dignitosa mento ; ma il s 
alcuno: madonna Evelina pei 
proverebbe Eglino, non veri 
altrettanta cortesia, con tinrid 

— Ben venuto, messere 

— Voi nou aspettavate 
prese sorridendo Ezeli no. 



bellezza e mi 

r la perdita del 
ilio attrattivo che 
iù amabili gentil- 



fatte parole madonna Evelina tentò di 
rispondere, ma non seppe articolare un solo ac- 
cento: tentò alzare il capo, ma poi lo inclinò di 
nuovo stringendosi |>iù d' appresso amica, ed ap- 
poggiandosi più fortemente al suo braccio ; ond' egli 
continuò : 
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— Scusate, madonna Evelina, se la mia ve- 
nuta fu cagione che voi abbiate dovuto interrom- 
pere i vostri geniali colloqui con madonna Bianca, 
che sono fortunato di rivedere in questa amena 
villeggiatura, dopo le feste che io diedi al castello, 
ed alle quali posso dire ch'ella comparve quale 
astro il più brillante e più vago. 

Ciò dicendo ricava, cji occhi sai volto dì Bianca ; 
la quale cupamente guardandolo , discese collo 
sguardo nei secreti dell'anima sua, e tutta com- 
presa in un triste pensiero, chinò il capo e rimase 
in un profondo silenzio. 

Egli allora col sorriso sul labbro si avvicinò 
a lei, e cercando di e;! il il oh'! re la voce, così le disse: 

— Non e giusto, madonna, che voi mi nascon- 
diate il vostro angelico volto, ne che vi mostriate 

meco diffidente e severa sapete pure quanto io 

stimo la vostra bellezza, la vostra virtù, il vostro 
conicelo, le cranio che vi circondano. 

A questi accenti, gli occhi di Bianca rimasero 
immoti ai suolo: le sue labbra non mormorarono 
una sola parola, e tutta la sua fisonomia conservò 
una tinta di severità e di mistero che avrebbe in- 
dispettito tutt' altri che Ezelino non fosse. 

Il quale volendo pur trovar modo di rompere 
quell'ostinato silenzio, soggiunse: 

— Sappiate perù, donna Bianca, ch'io non con- 
fido del mio grado, piò che del sentimento che mi 
spinge a rivedervi, nella speranza che mi permet- 
terete eh' io mi trattenni alcuni istanti liberamente 

Mentre così parlava Ezelino, madonna Bianca 
riordinati cji smarriti spiriti, levò il capo; e con- 
traccambiando uno sguardo con lui, gli rivelò quanto 
labbro umano non avrebbe avuto valore di espri- 
mere. 

Avvampando egli di oscena passione — via- 
le disse — rispondetemi — madonna — non mi 
guardate così severa.... fissatemi pur franca mente- 



Digitized by Google 



70 

in viso, ch'io non ho alcun rancore con voi. Col 
sesso forte, che congiura contro di me, gli adii ; 
con una gentildonna come voi, state sicura ch'io 
intendo usare cortesia e riverenza. 

A questo punto Bianca sentì il bisogno di uscire 
da quella tempesta di pensieri che la tenevano 
agitata; epperò con piglio austero, quasi facendo 
violenza a se stessa, esclamo; 

— Che cosa volete da me?... 

— Ciò ch'io voglio È un segreto — rispose 
Ezelino, guardando Bianca senz'irà — e come so 
che madama Evelina è la dama delle grazie e della 
cortesia, cosi spero ch'ella vorrà accordarmi di ri- 
man ere da solo con voi qualche istante. 

Madonna Nedo sollevò allora anch' ella dolce- 
mente il volto, e guardò l'amica sua con espres- 
sione cosi tenera da potersi leggere in essa i so- 
spetti ed i timori che le ispirarono nell'animo le 
parole di Ezeliuo: ma Bianca quasi a rinfrancarne 
lo spirito, prendendola con tenerezza per mano, ri- 
spose al suo seduttore : 

— Io so, messere, che voi siete venuto per 
dirmi cose ch'io non devo udire; epperò vi prego 
a non insistere d'avvantaggio nei vostri propositi. 

— Poiché voi, madonna De Rossi sapete leg- 
gere nel mio cuore, ed indovinare i miei pensieri, 
ho motivo di credere come vi sarete pur anco ac- 
corta che da qualche tempo voi mi avete involato 
la pace. Deh! fate ch'io la ricuperi; fate ch'io 
non sia costretto, col mostrarvi meco rubella, ad 
usare verso di voi meno docili accenti. 

— Messere! Se voi volete ricuperare la vo- 
stra pace, late ciò ch'io vi consiglio: lasciate in 
pace Bianca De Rossi. 

— Oh no! non lo posso, io vi devo parlare, 
e voi dovete ascoltarmi. 

— Dite dunque! — alla croce di Dio — dite: 
quali sono i vostri intendimenti?... 

Il piglio risoluto con cui Bianca pronunciava 
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queste parole, icudiusi' suini spirito diEzelino un'im- 
pressione profonila. Si morse le labbra quasi a trat- 
tenere P ira dalla quale sentitasi dominato, e ricom- 
ponendosi e forzandosi di mostrarsi garbato rispose : 

— Sono quelli, madonna, di un uomo che am- 
mira la vostra bellezza, e le doti non comuni del 
sesso a cui appartenete. 

— Ciò vuol dire eh' io debbo temere le vostre 
insidie 

— Sapete voi — ripigliò Ezelino — con chi 
parlate in tal modo?... 

— Lo sol... 

— Ebbene: badate che io sono disposto ad 
essere indulgente verso di voi, purché vogliate con- 
cedermi eh' io m' inebrii di quelle grazie, le quali 
m' inspirarono un sentimento neli' anima che non 
ho mai prima d'ora così vivamente provato per 
alcun' altra creatura. 

Queste parole avevano la punta d'un dardo 
lanciato a colpire troppo direttamente il cuore della 
onesta donna, perchè ella non dovesse soffrirne una 
profonda ferita ; quindi fieramente fissandolo io volto 
s clamò: 

— Messere: serbate, ve ne prego, i vostri sen- 
timenti, i vostri affetti, per altre dame meno 

sventurate di me. 

— Ah! voi dunque chiamate sventura l'essere 
piaciuta ad Ezelino?... 

A tale inchiesta Bianca nulla rispose — ed 
egli rivolgendosi all'amica sua soggiunse: 

— Che cosa ne dite voi, madonna Evelina?... 
Benché la onesta vedova non ignorasse come 

in quei tempi feroci fosse lecito ai tiranni di at- 
tentare impunemente alla virtù delle spose, anzi di 
macchiamo il talamo coniugale prima ancora clié 
ne avessero consumato il matrimonio (1), tuttavia 
rispose : 

(1) Queslì sili <!i prepolenia dì Kielino sulla donno ma- 
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— Che cosa debbo dirvi messere?.... la mia 
amica crede adempiere al suo dovere... 

— Questo suo dovere — l'interruppe cupa- 
meisfc Ezelino — non è che un proteso eroismo, 
il quale potrebbe provocare lo sdegno di colui pel 
quale illustri marmili.' ;:mtiii'i.'bbi;n> Timore di pos- 
sedere quell'affetto, die solo per l'amica vostra io 
aveva finora nutrito in segreto. 



— Messere 1 


sclamò Bianca — 


abbiano pure 


le vomire illustri : 


matrone tale onore 


— il mio or- 


goglio è diverso! 






— Badate, e 


ladonna, che del v 




potreste Iroppo ti 








gridò rizzandosi Bis 




sona — Voi poti 


ete abusare della v 


óstra autorità. 


aia non mi potrei 


;e indurre iu uessu 




dire il compagno 


della mia vita. 




— Non dimeniicatij circuii si 


rese sospetto 
uo può dipcn- 


alla mia aatorità, 


e che il suo desti 



dere ila voi stessa. 

— Uomo vile — sclamò Bianca indignata fa- 
cendosi del color della fiamma. — Voi dunque avete 
teso contro di me un laccio infame. 

A tali detti Ezelino rimase freddamente mi- 
naccioso: le sue idee erano in quel punto disor- 
dinate. Passò però quello stadio come lampo, dopo 
di cui, con voce che fece correre un brivido per le 
vene di quelle sventurate, gridò: 

— Incauta De Bossi — rispondetemi ! — Chi 
mai al mondo avrebbe potuto rivolgere impune- 
mente ad Ezclino tante sconsigliate parole, senza 
procurarvi l'ira sua?... 




gevano perfino Ire natii, costringendo lo sposo a passarli! 
sullo cima di un albero. mi a (KTcunluro le acque (lei loro 
paludi, per impedire ai ranocchi dal lurhare II rlpoio del loro 
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Bianca freddamente rispose: 

— Qualunque donna — messere — gelosa de! 
proprio decoro. 

— Dunque voi side irremovibile a respìngere 
i favoli e gli nmaggi die il vostro signore vi olire?... 

— Sì, messevi', costarmi dovesse la vita. 

— E per quella di vostro marito non temete 

— Il Governatore Della Porta saprà dividere 
qualsiasi destino eoa quella t'emula d'animo che 
non lo ha mai abbandonato, allorché saprà die 
per salvarlo dalle vostre insidie o dalle vostre ven- 
dette, io avrei dovuto sacrificare quanto ho di più 
caro al moudo — l'onore. 

— È ridicolo questo vostro vanto, madonna. 
Voi sapete che il Governatore Della Porta — 

a cui io ho mai sempre dimostrato stima e confi- 
denza — come ne fa prova la nobile missione di 
cui ebbi ad incaricarlo di recente — non ebbe il 
coraggio ancora di gettare la maìdic-ra: voi sapete 
ch'egli congiura a mio danno, opperò ora io debbo 
pensare ad assicurarmi di voi. 

In cosi dire girò intorno lo sguardo: un nomo 
d'arme a piedi, di sinistro aspetto, sinico da una 
siepe vicina, e stette in atto di attendere gli or- 
dini del suo infame padrone. 

A tal vista madonna Kvclina rabbrividì — 
Bianca fremette, e disse con amaro scherno: 

— Proseguite, inessere; rompete questo orri- 
bile velo: come vedete io sono rassegnata a tutto. 
Ditemi dunque. Che cosa volete da me?„, 

— Che vi rechiate meco al castello. 

A tali parole donna Eveliua si coperse il volto 
colli, mani: ma Bianca con tutta la inrtigmiy.i ime 
dell'oltraggiato suo carattere. 

— Miserabile! — sciamò — voi uou commet- 
terete questo attentato!... questo oltraggio al mio 
onore!... voi non l'oserete! 

Ma Ezclino che non conosceva la vile prodezza 
io 
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di un anima dissoluto — la seduzione — g senza 
bisogno di vincere e di conquistare, rubava colla 
più brutale violenza, con tuono di affrettata ironia 
le rispose: 

Oh! coli' aiuto di Dio e delle mie genti lo 

E passato uno sguardo d'intelligenza collo 
scherano che stava poco lungi da lui, con voce cupa 
gli disse: 

— A te, insegna in quale guisa sa procedere 
Ezelino con una donna petulante e orgogliosa. 

A tale ordine madonna Evelina infiammata di 
nubile coraggio piantoci innanzi all'amica sua; e 
facendole scudo del petto e delle braccia — mes- 
sere! sclamò: è questo il valore d'un pari vostro?.. 
Volete voi cozzare con due deboli donne volete 
rendervi più vile dell'ultimo dei vostri soldati?.... 

Ma egli senza più dire, sorridendo di scherno, 
sali a cavallo, e seguito da' suoi uomini d'arme si 
allontanò. 

Frattanto il messo erasi impadronito di Bianca. 
L'amica sua gridava a tutta possa aiuto; implo- 
rava pietù ; piangeva — ma le grida ed i singhiozzi 
le venivano soffocati nella gola. — Tentò di cac- 
ciarsi contro quel mostro come tigre inferocita per 
riuscire a svincolarne la diletta De Rossi: ma venne 
stramazzata a terra, ove rimase svenuta, e priva 
affatto de' sensi. 

In questo frattempo uno degli armigeri die 
era rimasto nascosto a breve distanza, mosse il ca- 
vallo a quella parte ove giaceva, impotente a di- 
IcTtdersi, la misera Bianca. 

Quel satellite afferrandola allora fortemente 
per la vita, la levò di peso, e la consegnò all'uomo 
d'arme; il quale, dopo di averla gettata traverso 
la sella, spronò il cavallo e spuri, divorando a briglie 
sciolte la via. 
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XV. 

Partito il Della Porta per Verona ed Eglino 
alla volta di Romano, le cose del Comune rima- 
sero in abbandono; onde avvenne che la nobiltà 
ed i più riechi feudatari, presero sospetto che la 
partenza del feroce dominatore, i^n dovesse avere 
altro scopo se non quello dì prossimi avvenimenti 
guerreschi; e tanto più ne erano persuasi, in quanto . 
che anche in Bassaiio egli aveva lasciato ai suoi 
aderenti istruzione d'apprestare quanto fosse ne- 
cessario per mettere in armi il maggior numero 
di gente possibile. 

Ciò non era certo nell'interesse della nobiltà 
e dei signori, ai quali la guerra portava via gran 
parte dei raccolti, e più di tutto gli uomini che 
servivano a loro sicurezza. 

Profittarono perciò della potenza che stava in 
loro mani per concertare al ritorno del Governa- 
tóre Della Porta il da farsi. 

In questo frattempo, premendo a tutti di con- 
servare i loro beni ed i loro diritti immuni da 
rapine e vendette, aumentarono al loro servizio 
quel maggior oumero di gente d'armi che potevano 
mantenere. 

Erano per lo più uomini robusti e fieri; as- 
suefatti al maneggio delle armi. Costoro venivano 
appellati — come attesta Maurizio — uomini di 
masnada. 

Ben pasciuti e ben pagati essi non temevano 
nè gli sgherri di Ezelino, nò la giustizia, giacché 
si credevano protetti dal nome e dal lustro della 
i'aniiLilut che servivano, e che si erano obbligati a 
difendere e proteggere colla propria vigilanza e 
col proprio ardire. 

Profittando della partenza di Ezelino — il quale 
seco aveva condotto la maggior parte de' suoi sol- 
dati — alcuni fra i più oHesi dalla di lui prepo- 
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tenza, ed eccitati dai loro padroni, andarono per- 
suadendo dio bisognava romperla col tiranni), od 
impedire con tutto le loro forzo ch'egli ritornassi 
a soggiogare il paese. (1) 

Or avvenne clic un giorno alcuni bravi ap- 
partenenti alla nobiltà bassaneso, profittando della 
circostanza che vari terrazzani stavano lavorando 
i campi in prossimità alle fosse del castello, si 
avvicinarono ai medesimi, od intrapresero, chi ap- 
poggiato ad un albero, chi agli sproni della, for- 
tezza, a parlare ira di loro sulla condizioni del 
paese, in modo d'ossero intesi da quella moltitudine. 

Frattanto ivi gimi'cvo pure alcuni giovani gen- 
tiluomini, e chiesero ai primi con ansia: 

— E egli arrivato il Governatore Della Porta? 

— Non ancora, messeri — risposero i primi. 

— Chi mai sa capire — continuò uno de' nuovi 
arrivati — come sia che K/eiino, mentre sollecita 
alla paia; il cianaio, va raccoglie udii da ogni parti; 
uomini ed armi? 

— È facile a comprendersi — uscì a dire uno 
ile' più vecchi uomini di masnada — 0 Sahngiierni 
aderisce di riporre in liberta il minte nizzardo, ed 
allora Ezelino prevedendo che il medesimo, d'ac- 
cordo cogli Estensi, cercherà vendicarsi, dovrà so- 
stenere ii cognato: o questi rifiuta le sollecitazioni 
della Lega, ed in tal caso Ezelino teme di essere 
tratto suo malgrado a nuovi cimenti. 

— Frattanto noi — sclamò un altro di quei 
giovani — per le ambizioni di iiuest.i conquistatori, 
siamo destinati a vivere nella schiavitù, a sommi- 
strar loro le nostre sostanze ed i nostri uomini, 
ed a vedere il popolo a lottare di per di colle più 
urgenti necessiti della vita. 

Mentre quei popolani stavano ascoltando e 
prendendo parte a siffatti discorsi, passò di là il 
superiore del convento, il venerando padre Severo. 

(1) Veucl. pa S . », Voi. 11. 
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Tutti sospesero il lavoro ; e gettando le marre 
accorsero verso di lui: lo salutarono alla loro fog- 
gia, e unitamente a quei signori lo circondarono e 
gli dissero: 

— Padre! voi, il quale avete speso la vita in 
opero di misericordia, che vi resero a noi tanto 
caro, diteci: che cosa pensate voi di Ezelino? 

Fra Severo a siffatta domanda rimase alquanto 
sorpreso e meditahondo; quindi con voce ferma 
rispose : 



i pastori i 
- Q 
uccidere e 



reati dei nostri proscritti? 
sciamarono i terrazzani — 
balzelli, minacciando stragi 

non li pagano, 
à dì mantenere la parola, 
eretiche, assoldate da' suoi 

nostri monti commettendo 



Il monaco allorché cessarono (li parlare rimase 
qualche istante perplesso, quindi con tuono di voce 
concitata proruppe : 
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Fratelli! La brama di vendetta che vi accende 
sarebbe indizio d'animo selvaggio, ove non si trat- 
tasse di usarla verso un uomo che per tanti anni 
calpestò senza rinomi ogni legge divina ed umana, 
e si rise di Dio e del suo vicario. Troppo egli 
abusò della sua autorità. Dalla torrita sua. rimai. 
troppo egli ha fatto bandire a suon di tromba i 
più ingiusti, i più assurdi voleri. 

Nessuno di noi oso mover lagno; nessuno dì 

noi seppe resistere. Perchè? Perchè ci siamo 

lasciati dominare dalla paura, ed egli ci ha ridotti 
umili e timorosi come un branco di pecore. Ora 
istrutti dalla triste esperienza non ci rimane che 
un solo partito: quello d'insorgere contro Ezeli no 
e liberarci por sempre dalla sua tirannia. 

A ciò siete voi fermamente disposti? 

— Lo siamo tutti — risposero in coro. 

— Ebbene. Non dubitate che avrete l'aiuto 
di molti e possenti seguaci. Io pure sarò in mezzo 
a voi, e se non ci saranno contrari i voti del cielo, 
io non risparmierò la mia vita. 

E preso il Crocefisso, che gli pendeva appeso 
ad un cordone da un lato della ruvida tonaca — 
giuro — rispose — innanzi a questo, che si è 
sacrificato per tutti — di unirmi a voi, di coope- 
rare colle armi e coi consigli al vostro sacrosanto 
riscatto. Abbiate dunque fiducia nella onnipotenza 
divina, e giurate che voi pure sarete pronti egual- 
mente a perire. 

Così dicendo tutti, nobili e plebei, allungarono 
la mano e la stesero sul Crocefisso, gridando con 
fiero accento: 

— Lo giuriamo! 

Frattanto una schiera di gentiluomini a cavallo 
veniva galoppando sullo stradale poco da quel 
luogo discosto. 

Tutti gli sguardi si rivolsero su quei cavalieri, 
ansiosi di conoscere chi essi fossero. A un tratto 
fra Severo con voce poderosa — Viva il Gover- 
natore! — gridò. 
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— Viva raesser Della Porta! — accorrendo sul 
suo passaggio, andavano ripetendo quei rozzi ma 
forti uomini, scoprendo le loro teste abbronzite in 
segno di giubilo, e chinandosi innanzi a Ini con 
rispetto. — 

L'eco ripetuto dei monti risuonava e rallegrava 
di gioia il cuore di tutti. 

Fermato il cavallo e ringraziata quella molti- 
tudine che in lui teneva fissi gli aguardi, Della 
Porta strinse la destra a fra Severo; salutò in 
cortesia gli altri; e dopo di aver narrato lo scopo 
della missione ricevuta da Ezelino ; la trama ordita 
dal medesimo contro dì lui ; ed il modo col quale 
potò salvare la vita — fratelli — sclamò con vi- 
rile eloquenza: — Voi conoscete le nefandi tà del 
nostro oppressore, che avvolse nel lutto e nello 
esterminio questo nostro paese. — Ora egli sta 
per rompere in fede lineo te le paci e le leghe, quan- 
tunque con giuramento stabilite, e sta preparando 
tradimenti e vendette. Da ogni parte i suoi emis- 
sari assoldano armati in tutti i paesi per valersene, 
insieme alle forze che saprà raccogliere fra noi, 
alla prima occasione. Ciò dobbiamo noi Bassanesi 
impedire. Troppo sangue abbiamo sparso per sod- 
disfare la sua ambizione 1 È tempo di vendicarci. — 
Onta a chi non impugnerà un'arma, e non impie- 
gherà tutte lo forze perchè debellato il tiranno 
sorga alfine su queste nostre alpine contrade il più 
bello dei Governi — la Repubblica! 

Un grido unanime di affermazione echeggiò 
alle ultime parole del Governatore, il quale rivolto 
a fra Severo soggiunse: 

— Lode a te, o vero ministro di Dio, che colla 
potenza della parola infondere sapesti in questi 

solo può assicurare nelle grandi imprese la vittoria ! 
Gloria a te che sapesti inspirare la forza necessaria 
a sostenere ed a sfidare i pericoli, senza di cui non 
si raggiunge il sommo dei beni — la libertà! 
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— SI! — rispose fra Severo — io ho cercato 
di accendere il loro spirito .... a fidare in noi 
stessi 

E stava per proporre i mezzi per disporsi al- 
l' opera, allorché vcuuc interrotto da un tumultuoso 
schiamazzo di armati, i quali frementi di geoeroso 
sdegno accorrevano da ogni parte gridando : 

— Al castello!... al castello!... 

— A prender l'armi. .. 

— Morte al tiranno! . . . 

— Signor Governatore... vogliamo vendetta... 

— Maledizione all'infame... 

— Voi — messer Della Porta — ci avete ri- 
eolmi di benefizi.. . 

— E noi vogliamo proteggere la vita della 
l ustra sposa . . . 

— Vogliamo vendicarne l' oltraggio . . . 
Pertanto cresceva il tumulto. Altri cavalieri 

percorrevano in tutti i sensi le strade, armati di 
piceli!', di pistoiesi e di daghe che luccicavano in 
aria. 

Nulla comprendeva il Governatore; onde sbrac- 
ciavi! insieme a fra Severo a richiedere ora al- 
l'uno ora all'altro la causa di quel rumore. 

Finalmente alcuni avvicinatisi al Della Porta 
gridarono con unanimi sensi di vendetta: 

— Noi giuriamo di liberare la vostra sposa, 
e di ricondurla nelle vostre bracci»! 

Queste parole scesero nell'animo dello sven- 
turato marito di Bianca come scintille di fuoco; 
mosse verso il piazzale innanzi al castello, che ri- 
boccava di pedoni e di cavalieri, e vide ansante, 
trafelata e grondante di sudore madonna Evelina, 
a cui egli avea affidato la sua diletta consorte, e 
dalla bocca di lei, tutta ancora compresa di racca- 
priccio, udì la vera causa di tanto disordine. 

Un grido di dolore scoppiò dalla sua bocca. 
DiH[jiT;(to egli si coprì il volto con ambe le mani; 
poi furente gridò con accenti convulsi: 
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— Noi dobbiamo vendicare l'insulto; e libe- 
rare ad un tempo la mia sposa c la patria dal- 
l'iniquo che la calpesto. 

— Sì — all'armi! — rispose con immenso 
frastuono la moltitudine. 

— All'armi ! — riprese ira Severo — All'armi, 
l.assanesi! Questa nostra città è forte per natura 

per In opere che il nostro stesso nemico vi eresse 
— abbiamo abbondanza di armi e di uomini se- 
gnalati per prove di valore. — Non aspettiamo 
dunque che la causa si riduca a difficili termini, 
essendo cosa prudente prevenire il nemico, e bat- 
terlo all'improvviso, mentre egli è debole. 

Fra Severo fu sì attentamente ascoltato, e le 
sue panili! pei io tra rimo si ila il irniente nel cuore ilei 
lias-aiuisi. eli;: si dichiararono pronti ad assalire 
il castello. 

Il movimento fu così improvviso, che le poche 
forze 'ascia te da Iveiini) a guardia ilei forti non 
ebbero coraggio di uscire a disperdere i ribelli, i 
quali già cransi accostati ai baluardi e si apparec- 
chiavano a superarli; allorché vennero accolli da. 
un nembo di treccie. 

Un urlo di vendetta fecero echeggiare gli as- 
salitoci da ogni parte; poi si avanzarono più ra- 
pidamente, e superando in più lunghi le abborrite 
muraglie, portarono lo scompiglio ed il terrore negli 
assediati. 

Frattanto gli alabardieri a cavallo, colle lande 
abbassate tentarono un' uscita sperando arrestare 
e disperdere la moltitudine: ma vennero colpiti da 
un gran numero dì freccic che uccisero uomini e 
cavalli e furono costretti a volgere in ritirata e 
tornare di gran corsa al castello. 

Inseguiti dal popolo, non ebbero tempo di 
alzare il ponte levatoio, ne di calare le cataratte 
di ferro, per cui, penetrando da ogni parte bande 
di .armigeri ardimentosi, unitamente agli uomini di 
mas ii lilla, essi videro imitile ogni resistenza; de- 
ll 
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posero le armi c cedettero al popolo l'abborrita 
fortezza. 

XVI. 

La campana della torre dette il segnale di 

Pochi istanti dopo si udì il suono a distesa, e 
sparsasi così la novella, in un baleno il castelli) 
risuonò ili [inni, si riempì di bravi, di capi-partitu. 
l'i condotlieri <ì di soldati, clic accorrevano d;i ugni 
prilli' addeiisimdusi iiinaii^.i alla torre guardiana. 

alla moltitudine,' i'ecc distriboire'a coloro ch'erano 
privi ili armi, corsaletti, cosciali, cappelli di ferro ; 
ariuavnli di ui\i/.y.r. l'errate, di picche, di biliardo, e 

dottiero il luogo della radunanza. 

. Frattanto sulle falde e sulle roccie delle al- 
lure vicine, montanari annali d'arco e di rionde, e 
masnade di liaìlaglicri guidate ila gentiluomini, an- 
davano disponendosi in linea estesa, variamenti: 
aggruppale, e pronte a combattere i primi drap- 
pelli elio a ipiclla parie h'zcliuo aveva inviati, per 
esplorare il movimento dei Bussanesi. che da fidati 
niessaggieri eragli di già stato annunziato. 

A un tratto, ritto sulla punta d'una torreg- 
giatile ccllimi. scorgono ipiei battaglieri comparire 
una imponente! figura, e gridano all'armi e si muo- 
vono eontro la medesima, sospettandola un tradi- 
rla egli gira come dell'aquila intorno lo 
sguardo; dispiega le brune lane in cui stava rav- 
volto: c sventolando colla destra il vessillo della 
liberta, con voce potente grida: 

— Bassanesi! Viva la patria! 

— Viva fra Severo! sciamanni» quegli armati 
come un sol uomo, allorché conobbero in quella 
figura il venerando ministro di Dio. 

— Viva la liuertà! egli soggiuuse. 
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— Morte a Ezclino, risposero quegli animosi 
alpigiani. 

— Si, o fratelli — continuò fra Severo — 
appari:' celli;] noci a combatterlo: già i suoi sgherri 
s'avanzane- a questa parte; io n'ebbi contezza; e 
eorsi fra voi siccome area promesso. Coraggio! 
Ecco il momento di mostrare all'iniquo tiranno che 
i nostri paesi sono stanchi di lui! 

Intanto, mentre egli così parlava, e molti di 
quegli uomini d'unno lasciavano le loro posizioni 
avviandosi più a lui dappresso per udirne le po- 
tenti parole, alcuni drappelli nemici già erano -imiti 
a tiro (ii balestra e cominciavano a darri esiliarli 
arrampicandosi su pei greppi e le rupi. 

— All'armi! — grida fra Severo. 

E quegli armigeri seoariono furibondi incontro 
a' nemici, e colle iVeccie e le pietre vanno percuo- 
tendoli irravemi'iitc. Molti rovinano giù pei massi: 
altri feriti si danno alla fuga; lo sgomento s'im- 
possessa nei ;cù; retrijeeiìono lilialmente a furia, 
giucchi! qual grandine, piovevan su loro le pietre 
e le freccio. 

— Vittoria! Vittoria! — gridò fra Severo. 

— Vittoria! Vittoria! — udivasi rispondere 
da ogni parte. 

— Vìva la patria! — tuonava il monaco. 

— Morto a Ezelino! — udivasi echeggiare dì 



Sulla grande strada sottopost; 
un vortice turbinoso di polvere, 
scalpitante destriero una donna. 
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Tutti gli sguardi eran rivolti su lei ; ed allor- 
ché brillante ili iiirifistorii bellezza e di nobile or- 
goglio, venne riconosciuta, una voce sola rimbombò 
per tutta Bassano. 

— Viva donna Bianca De Rossi!... 

— Viva la sposa del nostro Governatore!... 

— Viva la nostra benefattrice ! . . . 

Alla vista dell'amata consorte, Della Porta as- 
salito da una piena indescrivìbile di affetti moveva 
ad incontrarla gridando: 

— Oh mia Bianca!... Sei salva!... Augeli 
de! Cielo, questo è un prodigio! — E non potè 
trattenere le lagrime per la contentezza. 

Frattanto madonna De Rossi discesa di sella 
erasi gettata nelle braccia dell' amato sposo scia- 
mando : 

— Son salva! SI, o mio Giovanni!... Il Cielo 
che mi ha destinata per tua compagna, non poteva 
permettere ch'io fossi tolta all'amor tuo dall'ini- 
quo Ezelino! . . . 

Dato sfogo alla commozione, donna Bianca si 
svincolò dall'amato consorte, per abbracciare l'a- 
mica sua, donna Evelina, che non capiva in sè 
dalla gioia, e dal desiderio di conoscere come mai 
aveva potuto liberarsi dall'infame suo rapitore. 
Questa brama esternarono quanti erano spettatori 
di una scena cosi affettuosa; onde Bianca assesta- 
tosi il diffuso volume dei morbidi e lucenti capelli 
che cadevano ondeggianti e umidi di sudore giù 
per ie spalle, così preso a dire : 

— Colta all' improvviso da Ezelino io remota 
parte dei campi della mia cara Evclina, egli or- 
dinò ch'io fossi tradotta a Romano. Ghermita bru- 
talmente da un feroce soldato, e gittata sulla sella 
d'un cavaliero, percorsi a furia alcun tratto di 
strada. Credendomi costui dotata d'animo debole 
e timido, mi lasciò libero il destro braccio; onde 
io ad un tratto impugnai il giavelotto che stava 
appeso agli arcioni, e Io detti con tanta forza sul 
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capo a quel vile, die rovesciò di sella e stramazzò 
al suolo privo di sensi. 

Datami quindi a battere colla stessa arnia il 
cavallo, mi rifugiai a briglie sciolte verso il folto 
d'una vicina boscaglia, ove passai la notte, onde 
dekiiìcre le riceixlie elio di me avrebbero fatte i 
satelliti dell'iniquo mio seduttore. Infatti bande ar- 
mate percorrnvauo poto dopo ogni sentiero fino a che 
sul far del giorno frequenti allarmi avendo fatti ac- 
correre i drappelli verso i monti vicini, pulci uscirò 
dal bosco, e giungere sana e salva al castello. 

Grida c lagrime d'ammirazione e di patriot- 
tismo proruppero dall'affollata moltitudine. 

Tutti gli sguardi fìgge vansi nella coraggiosa 
donna che, acclamata ipialc tosse la regina del do- 
minio, ringraziava con volto raggiante di bellezza 
l'attonita moltitudine. 

Ma ecco che in questo mentre giunge affan- 
noso un messo, spedito da fra Severo, annunziami 
che grosso schiere di armati s'inoltrano da ogni 
parte, comandate dallo stesso Ezelino. 

Un grido di rabbia erompo da tutti i labbri. 

Bianca, benché affranta dai sofferti disagi al 
nome dell'infame suo rapitore, s'accende di sublime 
entusiasmo e grida: 

— Bassanesi!... Difendiamo con coraggio il 



si avanzano silenziosi e guardinghi. 
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Un'altra schiera più forte di armati a cavallo 
guidata dal Governatore Della Porta, si spinge in 
direzione dì Romano, ma il velo vaporoso che in- 
volge ogni oyye ti i> impedisci! ogni loro movimento; 
però colle ardile attitudini tutti appallano quanto 
abbiano l'animo parato a combattere. 

Ma ecco che di poco avanzatesi le prime schiere, 
esse vengono saettate dai drappelli nemici. I Bas- 
sanesi rispondono con freccìe, con sassi ed altri 
proiettili da laudare, consumali i quali dettero mano 
alle picche, alle spade, allo alabarde, e con urlo 
feroce si gettarono entro lo spumose acque del 
fiume — lo varcarono; raggiunsero i nemici, li in- 
vestirono da ogni lato in modo per cui già erano 
ridotti ad arrendersi: allorché altre schiere irte e 
lucenti di ferro, discendono dalle alture vicino, si 
slanciano a soccorso, e la mischia si fa più che mai 

Ezeliuo, posto suin a un' eminenza, fremeva rab- 
biosamente, vedendo quelle bande durare a fronte 
di sol datisene agguerrite. 

La battaglia continua — grande è la strage 
— la vittoria incerta. 

Intanto giù dall'erta dei monti altri drappelli 
d'armati discendono da ogni parte — già s'avvi- 
cinano ai Bassanesi. 

È fra Severo che alla testa dei nuovi arrivati 
grida; 

— Fratelli!... Ezelino è fra le schiere nemi- 
che! Comporterete voi ch'egli ritorni a Bassano? 

— Non vi andrà!... Non vi andrà!... risposero 
quegli armati sollevando in aria le armi. 

E in cosi dire tutti concordi si avventano sui 
soldati di Ezelino. Molti cadono, ma sono superbi 
di morire difendendo il patrio suolo... altri feriti 
risorgono, e avidi di raggiungere la vittoria com- 
battono quali piagati leoni... uno sforzo ancora... 
un minuto!... 
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Ma ohimè! una freccia trapassa il petto al- 
l'invitto ..fra Severo! Misero! egli vacilla, cade e 
spira, senza profferire un accento. 

Sparsasi la triste notizia, lo sgomento stava 
per impossessai sì degii animi, allorché giunse im- 
perterrito il Della Perla gridando: 

— Su. IfassiUicìi! Vendichiamo la morte del 
prode ministri) di Dio ! Coraggio !... urodele onesti, 
vili aggressori. 

Dissipafcsi frattanto quasi affatto le nebbie, 
comparve alla vista dei combattenti Ezelino. 

Montato sopra focoso destriero, indossando pe- 
panti armatore di lucido acciaio, colla maestà di 
un orgoglio prepotente e feroce egli combatte con 
invitto valore. 

I suoi soldati imbaldanziti lo imitano, ed egli 
riesco a spingerli con tale impeto che i Bassanesi 
Uopo lunga lotta già vanno ritraendosi. 

Bianca De Rossi ciò vedendo, rompe la pro- 
mossa fatta al consorte di non prender parie alla 
fotta; e benché spossata ed accasciata dallo fatiche, 
si coperse il petto di ferrea maglia ; prese un el- 
metto; si acconciò dentro il volume dei bei ca- 
pelli ; e serratasi ai fianchi la misericordia, tutta 
accesa di ardire generoso, saltò in groppa al eavallo 
che aveala tradotta al castello, e si slanciò come 
folgore in mezzo alla pugna. 

Infelice! giunge nell'is tesso istante io cui il 
proprio sposo u niva rovesciato di sella, e ne aveva 
riportato sì grave ferita, per la quale in breve 
spirò fra le amorose sue braccia. 

A tale catastrofe mutatosi nella misera donna 
il colaggio in furore, afferrò la spada che ancora 
teneva stretta nei pugno lo spento marito, e si av- 
ventò come tigre in traccia del feroce assassino. 

Tutto era spanto innanzi a lei, anche l' amor 
della vita. Solo provava ardente brama di vendi- 
carsi, e poi monre. 

I più valorosi la seguono: impavida ella li 
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anima colla voce, o trascorrendo cime folgore il 
campo, scavalcando, sbaragliando, e travolgendo in 
fuga i nemici, giunge alfine a distinguere l'abbor- 
rito Ezelino. 

Guai per lui s'egli non fosse stato difeso dai 
suoi sgherri. 

Essa era di già riuscita ad irrompere nelle fila 
serrate de' nemici, e a scompigliarle.. 

Ogni arte di Ezeliuo riuscì vana ad infrenare 
l'impeto dei valorosi che seguivano ìa sventurata 
De Rossi. 

Spaventato il tiranno di tanto ardire, mosse 
fra i suoi tacciandoli di vili clic non sapevano re- 
sistere ad una debole donna. 

Ciò valse a rianimare lo spinto dei soldati, ed 
a ridurre impotenti gli eroici sforzi della valorosa 
guerriera. 

Gli animosi che la ' circondavano, conoscendo 
come sarebbe riuscita fatale ogni ulteriore resi- 
stenza, la indussero a retrocedere, e ripiegare al 
castello, ove giunse trafelata e malconcia. 

Frattanto i soldati dì Ezelino, inorgogliti del- 
l'esita del combattimento, e stimolati dalla cupi- 
dità di saccheggiare il paese, inseguirono i Bassa- 
nesi con tanto impelo, che riuscirono a penetrare 
entro le mura doila fortezza. 

Ogni altra resistenza fu inutile: la virtù do- 
vette cedere al numero; i barbari trionfarono; e la 
misera Bianca, dopo tanto valore, ornata del diletto 
consorte, abbandonò la spada e cadde nelle stanze 
del castello appiè di un ietto priva di sentimento. 

Un minuto dopo comparve Ezeliuo, ed impose 
ad alcuno de' suoi fidi di porgere aita alla languente 
guerriera. 

Dopo la occupazione del castello, che avvenne 
sul far della notte, È facile immaginare in quale 
stato di terrore trovavansi allo spuntare del nuovo 
giorno la città di Bassano e le terre soggette al 
dominio del vincitore. 
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Per le contrade e per le ville era un urlare, 
un guaire, un rammarichìo di padri c di madri, 
die scapigliati correvano dietro ai loro cari, im- 
plorando inutilmente misericordia e pietà ai satel- 
liti di EzBlino, per quegli infelici che venivano 
trascinati nei sotterranei dell' ubliorrmi castello. 

Profittando dello sgomento dei cittadini, i sol- 
dati entravano con violenza nelle case; le svali- 
giavano, stuprando e disonorando prima di uscirne 
le fanciulle e le donne. 

Intanto Ezelino dall'alto della sua torre stava 
osservando ogni cosa e con gnigno spaventevole 
andava gridando ai suoi sgherri: 

— Non abbiate pietà di nessuno! Vollero sot- 
trarsi al mio dominio, provino ora il meritato ca- 
stigo. 

Obbedirono i soldati e per tutto il giorno sac- 
cheggiarono e fecero scempio della vita e delle so- 
stanze dei cittadini. 

Molti che già si erano impinguati abbastanza 
di danui'a. di preziosi ornamenti, e di ogni sorta 
ili camaugiari. sta varisi sdraiati gozzovigliando tutto 
all'intorno al castello. 

Altri per la stanche/za e pel vino bevuto dor- 
mivano profondamente. Tutti avevano un'aria tri- 
ste ; e coi loro visi abbrunati, rugosi, barbuti, in- 
cutevano terrore e spavento. 

Di questi, più che altrove, moltissimi stavano 
schiamazzando, mangiando, bevendo e fiaccando 
all'ombra della torre guardiana. 

A un tratto udirono un picchio di alabarde: 
si alzarono tutti e quatti quatti, chi da un lato 
chi dall'altro, stavano per rifugiarsi negli accam- 
pamenti che loro erano stati assegnati. 

Tuttavolta accorgendosi che colui al quale 
erano state presentate le armi non era il signore 
del castello, ma inesser Giovanni Sonato, tornarono 
d'assalto alle bottiglie. 

Poco stante uno di essi scorgendo il confidente 
lì 
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di Ezelino che avea accompagnato l'astrologo fin 
sotto gli atrii: 

— Ohe ! Michelaccio ! — sciamò — vieni qui . . . 

prendi.... egli è proprio di quel clic brilla di 

quel che mette in allegria anche i morti. 

Quel degno satellite di Ezelino, eh' era in ami- 
cizia intima con alcuni di quei birbi, sporse la 
mano, prese la coppella colma di generoso liquore, 
lo trangugiò d'un fiato; si forbì la bocca col ro- 
vescio della mano, e poi disse: 

— Hai ragione! è proprio di quello che fa 
luccicare gli occhi. 

— Benedetta la cantina del Governatore Della 
Porta — sclamò il primo — colmando lestamente 
un'altra coppella tino all'orlo e vuotandola egual- 
mente d'un fiato. 

— Peccato che noi siamo arrivati troppo tardi. 
Quei cani dì tedeschi fi), ebbero più buon naso di noi. 

— Tu perii giungesti in tempo per assaggiarlo. 
Ti piace neh? 

— Buono... squisito ■— rispose Michelaccio 
dopo di avere strette, poi aperte e fatte schioppet- 
tare le labbra, come si farebbe per dare un bacio, 
quindi soggiunse: — Il Governatore era proprio di 
finissimo gusto. Egli possedeva il vino più buono 
e la donna più bella del nostro paese. 

— A proposito di lei, di' un po' che cosa fa? 

— Ella giace come pecora nella tana del lupo. 

— In qual luogo? 

— Qui sopra nella torre. . . iu una stanza la 
più attigua agli appartamenti del padrone. 

— Per satanasso! Come riuscirà ora a distri- 
carsi di lui? 

— Farà come potrà meglio, ma finirà come 
tanti altri bocconcini da principi: accondiscenderà 
a 1 suoi voleri. 

(1) Ezelino in quei giorni aveva assoldalo molli stranieri, 
lo maggior parie de' quali eiano tedeschi. 
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ad una 



■ — Basta, vi siete eavati d'impiccio anche que- 
sta volta — riprese Michelaccio accennando di an- 
darsene — e vi auguro che ve ne sbrighiate sem- 
pre così anche per l'avvenire. 

— Aspetta . . . aspetta . . , — gridò il primo e 
presentandogli la coppella — prendi e h evi ancora 
una volta alla nostra salute! 

Michelaccio ringraziò; bevette: si forbì nuo- 
vamente colla mano le labbra ; e quindi salutati gli 
amici tornò nell'anticamera degli appartamenti di 
Ezelino, ove non essendo disturbato da alcuno si 
addormentò. 

Se non che, trascorso breve tempo, udì una 
voce potente che lo chiamava per nome. 

Si fregò in fretta gli occhi, entrò nella stanza 
e prima ch'egli proferisse parola, Ezelino, guar- 
dandolo con. occhio truce, proruppe: 

— Se un'altra volta ti farai chiamare tre nate 
prima di rispondermi, bada eh' io ti farò impiccare. 
Or dimmi: madonna Bianca che cosa fa?... 

— Riposa; e quante volte io mi recai per ese- 
guire i vostri ordini, ella aperse lentamente le 
pupille ed alle mie parole rispose sempre con un 
profondo sospiro. 

— Ho capito! Ora l'ambasciata la farò io 
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Data licenza al servo restò breve momento 
riflettendo fra sè stesso: 

— Insomma egli è inutile ch'io ini lusinghi 
colle blandizie e colle carezze di ottenere il mio 
intento: ella è dotata di spìriti altieri ; fiera più 
che per avventura allo delicatezze dei sesso con- 
venga, e troppo ferma a conservarsi pudica, perchè 
io possa riuscire a placare l'odio ch'ella mi porta, 
a sgombrare dalia sua fronte lo sdegno ed a farle 
rifiorire sul volto il sorriso. Meglio è dunque che 

10 cammini diritto alla meta de' miei desiderii: una 
forza arcana mi vi trascina . . . Perchè dunque do- 
vrò attendere ancora?... 

Mormorate sommessamente queste ultime pa- 
role, accarezzò in pensiero il più reo dei propositi ; 
chiamò dì nuovo il servo; ed indossato coli' aiuto 
del medesimo un bel corsaletto di velluto creme si 
o postosi siili': spalle un mantello ricamato in oro, 
e sul capo un berretto ornato dì gemme e di piume, 
volse- i passi verso la dimora di Bianca. 

La misera donna dacché venne coricata priva 
di sensi. atT'ntnm dulie sofferte sventure e malconcia 
dalla battaglia, dolorava per tutte le ossa ; ad ogni 
moto provava uno spasimo, un languore da farla 
uscire di sentimento. 

Nel delirio della febbre ardente dalla quale 
era dominata, tremende visioni le si aggiravano vor- 
ticose pel capo. Ora parevale di udire delle grida 
lontane ; ora dei singhiozzi uscire dai sotterranei 
del ostello, ora gemere e sospirare sopra il suo 
capo; e pensava india sconvolta sua mente, che 
quelle grida, quei singhiozzi, quei gemiti, altro non 
f'uhi-ero 'se non quelli delle anime degli infelici che 

11 uranio aveva fatto morire fra i pili atroci tor- 
menti. 

Quindi compresa di terrore, l'esaltata fantasia 
un altro inganno apprestavano. 

Parevale a un tratto di scorgere il cielo co- 
prirsi di nera caligine; e fra l'orrore d'una notte 
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tempestosa, intravedere luccicante d' acciaio un ca- 
valiere, il quale, seduto su focoso palafreno, scor- 
cione del castello, ove giunto tutto invaso da uno 
spirito infernale, spariva sotto gli atrii, per com- 
parirle poco dopo innanzi ad afferrarla colla più 
brutale violenza- 
In questo stato ella trova vasi appunto allorché 
Enelino entrando nella stanza con passo dubbio e 
leggero erasi avvicinato al letto, fermandosi a con- 
templarla. 

Fuori delle coltri oltre al capo, il cui volto 
era pallido e contraffatto, ella teneva il destro brac- 
cio disteso sui candidi lini lungo l'aggraziata per- 
sona. 

Allorché parve al tiranno ch'ella avesse dato 
segno di moto e di conoscenza, mendicando un 
cortese sorriso egli chinò il capo verso di lei, e 
disse : 

— Permettete, illustre prigioniera, ch'io tri- 
buti a voi le più vive congratulazioni per le prove 
di eroismo che avete date aifa battaglia dell'altro 
giorno. Vostro marito non avrebbe potuto trovare 
un difensore più valoroso di voi. 

Ciò dicendo egli vide la mìsera donna rima- 
nere esterrefatta quasi fosse scoppiata la folgore vi- 
cino a lei ; tuttavia continuò ; 

— Madonna Bianca!... svegliatevi... conso- 
latemi di un vostro sguardo... uno sguardo in cui 
lesero io possa il segnale che mi assicuri come 
voi dimenticherete il passato, e che per lo avve- 
nire sarete verso di me più umana e più ragio- 
nevole. 

E vedendo che Bianca non muoveva palpebra: 

— Via, madonna — proseguiva l'inumano — 
non siate meco così crudele . . . Fate male a por- 
tarmi sì gran odio!... Dov'è la carità del pros- 
simo che i preti e i monaci vi devono avere in- 
segnato ? . . . 
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Io vi chieggo pace, madonna ! . . . Aprite dunque 

il vostro labbro ditemi una sola parola che 

valga a disarmare il leone, cui a voi sola è ser- 
baio di render docile e generoso. ■ 

A questo punto Bianca crasi t'atia pallida come 
chi sta per morire; altro segno min dava la po- 
veretta che un tremito convulso, da costringerla a 
battere i denti come per freddo eccessivo. 

Avvedutosi Ezeliuo che troppo sofferente e mi- 
serevole era il suo stato, per lusingarsi di essere 
da lei corrisposto nel benché menomo suo deside- 
rio, soggiunse: 

— Conosco madonna, che la mia visita vi impor- 
tuna e conturba: via fatevi Plinio; ponete giù la 
collera . . . ed assicurili evi che quivi voi non sarete la 
prigioniera De Rossi, ma la castellana più invidiata 
di tutta l'Italia. Frattanto io vi lascio; la notte vi 
arrechi consiglio; sicché vi trovi un'altra volta 
megliii ili^[iijs!a d'animo e di salute per ascoltarmi. 

Ciò dicendo egli sollevò una mano; e ponen- 
dola sulla spalla di Bianca, lasciolla dolcemente 
sdrucciolare giù pel braccio in atto di accarezzarla, 
dicendole a un tempo: 

— Non è egli vero, madonna Bianca, che mi 
ascolterete ? 

Al tocco di quella mano la sventurata non 
proferì parola ; ma strinse tutte le membra per rac- 
capriccio. 

Se ne aceorse Ezolino, e senza far caso del- 
l'atto, con sogghigno dì scherno, volgendo i passi 
verso l'uscio, le disse: 

— Boodì, mia cara, mia bella prigioniera, 
bondl. 

Quale fosse rimasta la infelice De Rossi alle 
parole di un uomo ch'ella abborriva come il pec- 
cato: di un uomo che poteva fare di lei quello 
strazio che avesse voluto, è più facile immaginare 
che dire. 

Povera Bianca! Ella aperse gli occhi per ae- 
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certarsi s' egli era uscito realmente ; poi li rinchiuse 
di nuovo, e rimase profondamente assopita fino al 
seguente mattino. 

Subentrata nell'animo suo a poco a poco la 
calimi, par vele che il cielo da tempestoso od or- 
ribile, andasse in quel mentre tacendosi via via 
più sereno: poi le sembrò di veder discendere per 
l'aere, in variati e leggiadri ravvolgimenti, una 
schiera ili angioletto, ravvolte in bianchi veli, le 
quali avvicinandosi sempre più in direzione al ca- 
stello, con atiuTiiziìLti! attitudini, penetrarono nella 
stanza, ne circondarono tutto all'intorno le pareti, 
o sorridenti di verginale bellezza le dissero: 

— Su, Bianca, svogliati : sta di buon animo. 
Noi ti abbiamo apparecchiato il tuo seggio in pa- 
radiso, accanto a quello del tuo amato Giovanni; 
ma la tua ora non è per anco venuta ; tu devi 
ancora soffrir sulla terra. Il fato sta apprestandoti 
un calice amaro. Vuoi tu trovare la forza a berne 
Ano la feccia? ... Conservati qual fosti, e ti ram- 
menta clic la virtù in contesa colla sventura è 
spettacolo degno di Dio. 

A tali parole Bianca si scosse, e parvele di 
scorgere una di Quelle aeree figliuole del cielo, coi 
capelli biondi come oro, candida in volto come la 
neve, staccarsi dalle altje; e soave nello sguardo 
come il sorriso, avvicinarsi all'origliere, stendere 
su di lei le panni', e leggermente sollevarla dal pe- 
noso giaci li'i. l'u: ic sembrò eh;? tutto insieme rac- 
cogliessero le ali sopra il suo capo; ne aggiustas- 
sero i bei capelli, ne aceaieMas-ero il volto; la ba- 
ciassero in fronte con effusione di purissimo alVctto, 
e spiegando giulive il volo si dileguassero. 

Rientrata in si; stessasi riscosse meravigliando 
trovarsi infatti seduta sul Ietto e di sentirsi più 
sollevata, più libera, e tutta piena d'un coraggio 
che prima non aveva. 

Frattanto spingendo lo sguardo fuori del ve- 
rone, vide un cielo del colore dell'oro, screziato di 
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biauchissime nuvolette, che veleggiando per l'aero 
andavano perdendosi noli' immensità del creato. A 
quella vista provò una seriazione dì sublime eo- 
tusiasmo; uq desio di respirare l'aria pura del 
mattino, e di riconoscere il sito ove era stata con- 
dotta clic la eccitarono ad uscir dalle piume. Aperto 
il verone volse una prece a Dio; poi quasi traso- 
gnata, stette riguardando gli addobbi alle pareti, 
la sontuosità delle ampie cot tine di damasco, gli 
arazzi ricamati die ne coprivano il pavimento, i 
dorati seggioloni e sii annaiìiolli intarsiati d'avo- 
rio su cui stavano tersi cristalli e vasi e bacili 
d' animilo; allorché udì a un tratto una pedata... 
sì riscosse... e guardando intorno, vide muoversi 
la porta sui cardini ed apparire un uomo. 

— Cbi siete? — chiese ella con ansia. 
Quegli a capo chino inoltratosi, dopo qualche 

passo, alzando la testa rispose: 

— Ezelino! 

Un brivido d'orrore ricerco le ossa di Bianca... 
d : apii'i'igiò con ambe le mani allo schienale d'un 
sr.'_ano!,;ne, e fissando immobile rabbonito tiranno 
dilatò talmente le pupille che i raggi visivi, ratti 
come folgore, s'incontrarono cou quelli di lui, si 
percuoterono e cozzarono fra loro come ferri ne- 
mici. 

Reprimendo gl'impeti del suo animo perverso, 
egli sedette in faccia a Bianca, e per qualche istante 
ammirandone la vaghezza delle forme sorrise di 
oscena contentezza, indi proruppe : 

— Mi rallegro, madonna, di trovarvi ristabi- 
lita dallo abbattimento in cui eravate caduta negli 
scorsi giorni... godo nello scorgere che già ritor- 
nano le rose sul vostro leggiadro sembiante. .. ma 
desidero che spunti presto anche sul vostro lab- 
bro il sorriso Intanto vogliate, ve ne prego, 

accordarmi alcuni istanti, in cui io possa persua- 
dervi come ingiusto è il ribrezzo die voi mi por- 
tate ; in cui io possa assicurarvi che io sono di- 
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sposto a porro in oblio il passato, ed a coronare: 
di fiori la vostra vita... 

— Messere! — sclamò Bianca interrompen- 
dolo — innanzi ad un uomo che non rispetterebbe 
la verecondia di un angelo, il tremito e lo spasimo 
che m'investe, vi dicano quanto io provi per voi, 
odio e disprezzo. 

— È forse in tal guisa che voi credete do- 
mare il mio ardore? sapete pure ch'io sonol... 

— L'uccisore di mio marito! 

— Vostro marito fu ucciso fra l'ebrezza dell;! 
vittoria ... io non avrei potuto salvarlo. Ma basta 
così! Ora è tempo ch'io metta in sesto i vostri 
pensieri — soggiunse alzandosi ed avvicinandosi a 
lei. 

Bianca scoprendo in questi ultimi accenti la 
larva di un infame pensiero, senti rifluire al vol- 
to con violenza il sangue. Cielo e terra scom- 
parvero dagli occhi suoi: non vide innanzi a sè 
che un mostro; e levando imperiosamente verso di 
lui la destra, ed accentando irosa la voce gli disse : 

— Scostatevi! messere — cessate... lascia- 
temi ... ve ne prego ... ve ne scongiurn ... la- 
sciatemi ! . . . 

— Invano ! voi dovete esser mia ad ogni costo ! 

— Piuttosto la morte — soggiunse Bianca 
fuori di senno, movendo i passi in atto di gettarsi 
dalla finestra. 

Ma egli ratto anelandola, nella frenesia di 
un delirio voluttuoso: 

— Acconsentite alle mie brame — le disse — 
e non costringetemi ad usare verso di voi la vio- 
lenza. 

— Voi potete uccidermi, ma non riuscirete a 
contaminarmi — gridò Bianca schermendosi da lui 
che già stava per gittarle smanioso al collo le 
braccia. 

— Io non voglio la vostra morte, mia ribelle 
prigioniera. Voglio che viviate all'amor mio. 

1B 
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-if Spero elie il cielo non permetterli simile 
obbrobrio. 

— Io non mi coro del cielo. Bado alle vostre 
parole, le quali valgono solo ad eccitarmi a com- 
battere e vincere la vostra ripugnanza. 

— Combattereste per ottenere una ben vile 
vittoria — messere. 

— Sia pure. Frattanto sappiate ch'io non sof- 
fro più oltre né oltraggi, uè indugi. 

In cosi dire, tristamente dardeggiando gl'irre- 
quieti suoi sguardi , lasciò tutto il freno alla sua 
indole ardente ed altiera ; afferrò Bianca traverso 
la vita, e trnscinolla con violenza in mezzo alla 
stanza. 

Lottò la infelice di forza coli' infame suo se- 
duttore ; e fremendo di sdegno, le si fecero gli oc- 
chi e le guance di brace ; grondavano sudore i ca- 
pelli; e le labbra livide per l'ira, mormoravano ap- 
pena qualche accento interrotto. 

Finalmente dopo lunga resistenza si ripiegò in 
modo per cui Fzelino usare più non potè di tutta 
l'energia delle braccia; e puntellatasi co' piedi sul 
terreno, ebbra di furore si sollevò all'improvviso 
con tale ìmpeto, che riuscì a svincolarsi da lui. 

Invano egli cercò riafferrarla ; come lampo ella j 
erasi lanciata giù dalla torre gridando: 

— Non mi avrete che morta! 
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Gettatasi Bianca dal verone, Ezelino rimase 
qualche istante, pallido, muto, inorridito. 

Le grida dei soldati sui quali era caduta, io 
riscossero, .ed allora si appressò alla finestra. 

— È ella viva? — chiese loro. 

— È morta — risposero più voci in una volta. 
Frattanto la fama del suicidio della infelice De 

Rossi rapidamente erasi diffusa pel castello. I sol- 
dati accorrevano da ogni parte desiosi di mirare 
la prode e leggiadra guerriera. Ma chi avrebbe 
ora in lei riconosciuto l'avvenente sposa dei Go- 
vernatore Della Porta? Poveretta! Quell'anima nata 
ai più soavi affetti era stata straziata dalla sven- 
tura. Tutte le amarezze della vita erano passate 
sul suo capo. Qual meraviglia se demente per lo 
incessante dolore, giuifse a desiderare, come unico 
retaggio, la morte?... Questi erano nel cuore i 
discorsi di tutti gli astanti. Intanto fra gli accorsi 
andavano facendosi largo due scudieri i quali ve- 
duta la povera Bianca, benché non dasse alcun 
segno di vita, la presero sullo braccia e si mossero 
per trasportarla in una stanza del piano inferiore 
del castello. 

Ezelino senza mover parola stava [ 1 j i m u: u i m r ■ . 
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con ambe le mai» al davanzale della finestra, os- 
servando istupidito quel funebre corteo. 

Quando vide clie quei pietosi la trasportarono, 
si scosse dalla storditaggine in cui era momenta- 
neamente caduto; discese dalla torre, c s'avviò in 
silenzio a quella parte. 

Gli i (.■ini ieri i ; avevano già posta su di un letto 
e stavano accertandosi s'ella fosse morta realmente. 

In questo mentre entrò Ezelino e loro comandò 
si recassero in traccia di un modico. Usciti che 
furono, egli chiuse l'uscio della stanza, e colle 
braccia penzolate, col capo chiuo, stette in silenzio 
guardandola. 

Ella giaceva immobile rivolta sulla sponda del 
letto, col capo pendente sopra una spalla, gli oc- 
chi socchiusi, spenti di luce, le labbra scolorato; i 
capelli sparsi ondeggianti, scendevano come striscie 
lugubri insino a terra. 

Tranne la pallidezza del volto avresti detto 
ch'ella era un angiolo addormentato liei più pla- 
cido sonno. A un tratto, egli sollevò una mano, e 
ponendone una palma sulla fronte, al gelo che gli 
venne da quel tocco esclamò: 

— Non c'è dubbio: ella è morta! E dovrò 
dunque persuadermi che la virtù sfida il volere dei 
potenti ? . . . Oh no ! Stimano la virtù coloro i quali 
credono all'esistenza di Dio. Stolti!... Dio non 
esiste ... Ma supponiamo ch'ei vi sia, ditemi: il 
vostro Dio, che creò come voi attestate gli angeli 
de! cielo, non ereò pur anche i potenti, perchè lo 
rappresentino sulla terra? 1 

Ma gli angeli si ribellarono alla sua potestà, 
ed egli li castigò cacciandoli dal paradiso. 

Non avranno dunque diritto i potenti della 
terra di castigare chi si ribella alla loro potestà? 
Che importa dunque a me se questa vittima di un 
mal concepito sentimento di vendetta e di onore, 
ha preferito la morte a più mite castigo?... Ep- 
pure ... io la compiango ... e vorrei . . . 
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Frattanto che la sua mento cosi vaneggiava, 
udì. bussare alla porta, c rientrando in se stesso, 
l'aperse. . 

Uno dei maestri di medicina del castello sì 
inoltrò, ed Ezelino gli disse: 

— Che vi pare, Dottore? Ecco qui Bianca 
De Rossi, la mia illustre prigioniera, la quale mal 
sofferendo il castigo eh' ella si è meritato, preferì 
darsi la morte gettandosi dalla torre. Desidero che 
vi accertiate s' ella realmente ha cessato d'esistere. 

11 medico si avvicinò alla giacente ; slacciò la 
veste sul petto; insinuò uua mano alla parte del 
cuore; poi acceso un lumicino, uè accostò la fiam- 
mella alla bocca e disse: 

— Ella È ancor viva. 

— Potrà riaversi? 

— Temo. La infiammazione è già a grave sta- 
dio: lo sfinimento delle forze è mortale. 

— Iu ogni modo, tentate con tutti i mezzi 
dell'arte di salvarla. 

Ciò detto egli uscì dalla stanza. 

Il maestro di medicina rimasto solo guardò 
madonna De Rossi con sentimento di compassione, 
mormorando fra sè: 

— Misera donna! La perdita dello sposo, ed 
il deciso proposito di mantenersi salda sulla via 
del pudore, devono averla spinta ad attentare ai 
suoi giorni. Ezelino desidera che io impieghi tutti 
i mezzi per salvarla . . . Benché ella sia per toccare 
le porte della eternità, lo farò ... ma prego Iddio 
ch'egli la chiami a sé, e l'aiuti a percorrere il 
breve cammino che ancora le avanza... Vivendo, 
dod mi regge il cuore a pensare quanto ella sa- 
rebbe destinata a soffrire. 

Compreso da tali sentimenti egli aveva frat- 
tanto rivolti i passi alla vicina infermeria, ove, 
chiamata in aiuto una vecchia, si affaticò lunga- 
mente intorno alla infelice De Rossi. 

Alfine, dopo di averle somministrato acque 
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nanfe e vivificanti liquori, ella aperse le luci; e 
poste le palme sulle tempia che violentemente bat- 
tevano, stette qualche istante trasognata, guardando 
ora l'uno ora l'altro di quei pietosi che le stavano 
intorno. 

La infermiera, che come il medico, era pure una 
donna di cuore, si mise d' accanto a Bianca ; e dopo 
di averle asciugato il freddo sudore di cui era co- 
sparsa la fronte, le aggiustò gli sparsi capelli, la 
fissò in viso e dolcemente le disse: 

— Madonna Bianca! fatevi coraggio... non 
abbiate sospetto uè timore di nulla . . . noi siamo 
qui per salvarvi! . . . 

Ma la forza di una febbre ardentissima impe- 
diva alla sofferente di apprendere il senso di quelle 
parole, e nel delirio gridava: 

— Su, Bassanesi : coraggio ! . . . 

Poi atteggiando con ira il voito nominava Ezo- 
lino; quindi ricomponendosi chiamava singhiozzando 
il suo Giovanni!... la sua Evelina!... 

Calmatasi alfine qualche istante, guardò sme- 
morata il dottore, e con fievole voce gli chiese: 

— Non mi son dunque uccisa? . . . 

— No: anzi potrete risanare... io lo spero.. . 
Impedita dalle sofferei) ze, tacque Bianca un 

istante; poi ripresa nuova lena, soggiunse: 

— Sono ancora al castello?... 

— Tranquillatevi... siete fra gente onusta... 
quivi potete esser sicura — le disse la vecchia. 

— Buona donna . . . invano voi cercate ingan- 
narmi... quivi... solo la morte mi potrà rendere 
contenta. 

— Non dite così, madonna: tranquiilaievi 
— soggiunse il medico — Iddio è grande! Egli vi 
ridonerà la salute; e nou permetterà che si com- 
piano indegni misfatti su voi, che siete una delle 
sue più bello e più virtuose creature. 

La pietosa infermiera cercava puro di recarle 
conforto, indirizzandole nuovi accenti d'affetto e di 
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per lo sforzo fatto 
prima ella avea pi 



avvedanosi che un gelido sudore si diffondeva per 
essa, perdette la speranza di salvarla, o disse alia 

— Recatevi al monastero od avvertito i frati 
che madonna Bianca De Rossi abbisogna dei con- 
forti della religione. 

La donna uscì; ed allorquando insieme a Sei 
giunsero t monaci, il medico e ia medesima si ri- 
tirarono, persuasi che la povera Bianca non avrebbe 
veduto il domani. 

Frattanto i nuovi arrivati si avvicinarono alla 
morente, al cui aspetto uno di essi rimase com- 
preso di raccapriccio. 

Un tremore lo assalì... divenne pallido... le 
pupille si gonfiarono di pianto; e così affralito dal 
dolore si stette senza proferire un accento. 

Anche l'altro erasi pure avvicinato all'inferma, 
e cbino il capo sn lei con sommessa voce la chiamò 
più volte per nome. 

— Eppure ella respira — sclamò poi che non 
ebbe risposta. 

Il compagno, rasserenandosi di speranza, e 
vinto dal soverchio sentimento: 

— Bianca — le disse — ritorna in te stessa . . . 
confida in Dio... vedi?... io son qui con te per 
assisterti . . . per consolarti . . . 

AI snono di questa voce, la poveretta aperse 
gli occhi; il monaco rigettò il cappuccio dietro le 
spalle ed ella in lui riconoscendo la sua diletta 
Evelina : 

— Oh!... tu?... sei tu? — sclamò Bianca, 
sorridendo di contentezza. 
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La pietosa amica chinò il capo sull'omero della 
sventurata De Rossi; e non potendo reggere più 
oltre aìl' impeto dell'affetto, si abbandonò fra le 
braccia di lei, e così stettero lungamente stretto 
assieme in silenzio, confondendo la piena degli af- 
fetti, e bagnando i loro volti di amoroso pianto. 

It monaco intanto intenerito a questa scena, 
non potè trattenere egli stesso le lagrime. 

Quando però ebbe tregua l'espansione dei loro 
cuori, e si disciolsero da quel nodo soave, egli, av- 
vicinandosi alla sofferente le disse: 

— Ora tranquillatevi, Madonna. La vostra 
amica, che tu forza agli avvenimenti succeduti erasi 
rifuggita al nostro convento, sapendovi in tale stato, 
accorso sotto mentite spoglie a voi, per non abban- 
donarvi più mai. 

— Si, io starò qui — seguitò a dire Madonna 
Nedo — io starò qui insieme a te, la mia cara, la 
mia povera Bianca. 

— Grazie, Evelina mia... Grazie!... Vicino 
a te, men dura mi sarà la morte; anzi sento che 
potrò attendere la tremenda ora con lieto animo. 

A tali accenti il monaco confortò Bianca, con- 
sigliandola di astenersi dal parlare; e poi volgen- 
dosi ad entrambe con sommessa voce soggiunse: 

— Badate che quivi cento occhi traditori ve- 
gliano per sorprendere, se potessero, anche i battiti 
del cuore. 

La sventurata obbedì : chinò giù dai guanciali 
lievemente il capo, e socchiudendo gli occhi, vinta 
dalla commozione, stette lungo tempo tranquilla. 

Sopraggiunta la notte, regnò la quiete anche 
intorno al castello. ■ • 

Senonchè a un tratto s'udì da ogni parte un 
clangore di trombe; poi uno strepito di cavalii e 
di armi da incutere terrore e spavento. 

— Cielo! cosa sarà? — chiesero a vicenda 
quelle infelici al monaco. 

— Io non vi saprei dire certamente. I'erò non 
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rà nulla... 



che ci volle entrambe 
rà. lo dividerò insieme 
ll'allctto che a te mi 



mozi-iiio. i-otidibe fard pcy-iorc il tuu male. 

— Oh no! Sento che mi ritornano le forze.. . 
e che nna ebbrezza di paradiso tutta m' investe, e 
mi consola il core... 

Questa espansione durò ancora qualche istante, 
c tale era il contento di quelle infelici che più 
non udirono il crescente strepitare delle armi, e 
neppure si accorsero della scomparsa del monaco. 
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Soltanto al rumore da lui fatto tornando, si 
scossero, si svincolarono dal dolce amplessi! ; ed 
egli allora, avvicinandosi al lutto, disse loro: 

— Consolatevi, o sorelle. — Ezclino È ito alla 
testa de' suoi soldati alla guerra. — 

Come al tocco di un ferro rovente balzò a 
quel nome tramortita, la sventurata De Eossi: e 
solo quando il monaco vide ch'ella si era alquanto 
calmata, a bassa voce soggiunse: 

— Gioite, madonna Bianca. Del vostro soffrire 
ne terrà conto Colui che solu può cangiare in gioia 
i mali di questa vita, e sa punire i malvagi che ne 
sono la causa. 

Nelle nuove imprese forse egli troverà quanto 
si meritano i suoi misfatti, le sue vituperevoli 
azioni. La speranza dunque nou vi abbandoni. Co- 
raggio!... 

A queste parole nulla risposero le dolenti 
amiche, essendo giunta in quel punto la infermiera 
desiderosa di conoscere, se la infelice De Rossi 
t'osse ancor viva. Avvicinatasi colei al letto, disse 
qualche accento di conforto all'inferma; ma questa 
conservò il silenzio fino all'alba del giorno, felice 
di poter seguire collo sjiuanlo o^m juisso, ogni moto 
della sua cara Evelina, che andava ringraziando 
tratto tratto con un sorriso d'amore, per tutte le 
cure che a di lei suggerimento andavasi prendendo 
la sopraggiunta infermiera. 

Non andò guari a comparire anche il medico. 
Sorpreso di vedere l'ammalata rinvenuta iu sè stessa, 
dopo di avere constatato che nella caduta ella erasi 
offesa soltanto una spalla, e di averla assicurata 
con gentili parole come egli non lascierebbe inten- 
tato ogni mezzo per ridonarle la salute, uscì dalla 
stanza fra sò stesso sclamando : 

— Ella k salva! Ma che sarà poi di lei?... 
Povera donna!... 
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CoM' animo turbato più. che comn 
alino dalle stanze ove giaceva la inferi 
trovando bisogno di svagare il pens 
allo, seguito da' suoi fidi per le ter 
cendandosi tutto il giorno a BOttoi 
:vere le sottomissioni dai signori 



sotto l'ombra di ani 
ria le vaghe piume 



quella patte. 

Allorché pervenne a breve distanza da quel 
luogo, risonò uno squillo di tTomba, e tutti i com- 
mensali si alzarono sdamando: 



Un minuto dopo smontato di sella, egli mo- 
strava col sorriso sul volto, quanto era grato alle 
fattegli accoglienze ; quindi approssimatosi al desco, 
pregò perchè ciascuno sedesse, desiderando egli 
pure di prender parte alla loro lieta riunione. 

Fra i convitati oravi pure Guido Bonatto, il 
gran maestro di astrologia che il lettore conosce: 
c come stava egli seduto in capo alla mensa, cosi 
cellette il posto al tiranno dicendogli : 

— Permettete — messere — ch'io mi faccia 
interprete per tutti questi vostri valorosi condot- 
tieri, esternandovi la gioia che proviamo per l'o- 
nore che ci rendete col trattenervi fra noi. 
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tennero poste dinanzi, a preli- 
ed a sorridere delle facezie 
i più burìoai fra quei capitani 



diffusa anche fra voi la notizia, clic ella mal sutre- 
rcndo ia prigionia, perdette il senno, e si gittò- 
dalla torre. Caduta per buona sorte sui soldati non 
si uccise: sarebbe però sventura ch'ella tanto gio- 
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vane, tanto bella, e di tempra si generosa c si fiera, 
terminare dovesse così miseramente i suoi giorni. 
Ammiratore delle sue gesta, benché a me nemica, 
io fo' voti perchè ella viva, ed invito ciascuno di 
voi a propiziare e bere alla di lei salute. 

' A tali purole tutti si alzarono, e riempiuti che 
ebbero i bicchieri, approssimandoli alle labbra gri- 

— Alla saluto di madonna Bianca De litiasi! 

— Viva la nostra bella e valorosa prigioniera! 

Allorché ebbero bevuto, li beni rumiti; s'intrat- 
tennero a discorrere di Bianca, accagionando d' ogni 
sua sventura e di tutti i mali che soffersero i Bas- 
sanesi, a fra Severo, come quello, che più d' ogni 
altro spinse il popolo alla rivolta. 

■ Ed io ne fo' salire la colpa al Papa — 



lino — Egli manda in giro dappertutto i frati a 
predicare la pace e la concordia fra i cittadini, ed 
intanto l'effetto vero ch'egli ottiene, è quello di 
eccitarli alla ribellione contro la legittima nostra 
potestà, per rimanere dappoi egli solo il domina- 
tore dei popoli. 

— Dite bene — messere — Questi fra Ghe- 
rardo da Modena (1); onesti fra Marzucco defili 
Sconiigiani (2); questi fra Venturini) da Bergamo (3); 



(1) Era tanto rispettalo per le dot; dell'Intelletto e per le 
ijualilà il di', luì ino, clic i Pavesi In cbiainaiumi a governare 
il paese, di cui ne ritornili gli statuti. 

(2) Cerln ni ossi 1 r luccio ih (.'.,i|uoiiii ;rli uccise un lisi:», 
e fra Marzocco un ilo a baciar la ma un dilli' incisore, assialnUc 
oi Ir- i'imjuii!, i! vi lunnc un d'.sc>c.~;i. esiHl.ui.iu la parentela a 
perdonare l'offesa. Danle ne fa cenno nel Pur quintili oftp. 6. 

(3! Il cronista Giovanni Villani asserisce, eli' (gli indusse 
ultre a dicci mila Lombardi a pellegrinare lino a Koma per 
ricevere perdouanza delle risse contumaci che nel Milanese, in 
Valtellina e pel Comasco, furono causa di micidiali discordie. 
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questi fra Bernardo da Chiaravalie (1); sarebbe 
tempo di sfratarlì, insieme a tanti altri, dai nostri 
paesi: giacché ove non riescano al fine da voi pre- 
veduto, essi ottengono un intento quanto utile alla 
causa del l'apa ed a sè medesimi, altrettanto dan- 
noso agli interessi dei cittadini, ed ai vostri. 

— E qual è questo intento? — chiese alcuno 
dei l'iimmensali. 

— Il medesimo in cui riuscirono ]ii::'f finnici e 
frate Francesco d'Assisi che ci venne di Francia 
ed il suo discepolo fra Bernardo ; vale a dire: for- 
marono compagnie di seguaci coi quali, dopo aver 
venduto, secondo i precetti di Cristo, quanto ave- 
vano per darlo ai poveri, — ciao i pochi cenci di 
cui erano possessori — sema portare nò bisaccia, 
ne nulla, viaggiarono il mondo predicando il van- 
gelo; e mangiando e bevendo alle spalle dei cre- 
denzoni. Giunti in Italia io più di cinquecento, si 
posero a gridare d' ogni parte : " noi siamo poveri ... 
noi valutiamo il denaro -natta mciilki clic polvere ... 
noi non possediamo che il mero necessario ... „ ma 
fatto è che istituirono anche fra noi tre ordini, ed 
ora non vi ha paese in cui essi non siauo al pos- 
sesso delle più amene terre, e delle più sane e più 
comode abitazioni. (2) 

Cosi fecero ad imitazione di cotestoro frate 
Pietro e ira Egidio da Catania; cosi fece frate Do- 
menico; quello spaguuolo che in cinque anni soli 
pervenne ad istituire sessanta case di frati predi- 
catori, le quali poi altro noo sono che case di spio- 
naggio e di piacevoli passatempi. 



(1] Riuscì a porre in concordia Milano, (jenova, Pavia e 
Cremona, 

[t] Non ei può negare la verità di Ule asseritone ; e Caa- 
vieti dire che vi godessero comoda la vita, dacché consista 
(ihirardacri (1219) come a Bologna (acevasi lai ressa per ve- 
stire la tonaca, die la fona pubblica dovette intervenire per 
impedirlo. 
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— È vero, è vero ; dice benissimo Guido Bo- 
natto — gridarono in coro quei commensali — ed 
egli con maggior lena continuava; 

— Ma sapete voi, chi ha saputo meglio di 
tutti indovinare le mire del Papa? Egli È fra Gia- 
como Bussolari. Esso cullo sìi^ni;;tu/aro i vizi dei 
ricchi Pavesi, eccitò il popolo a rovesciarsi contro 
i Medesimi e vennero cacciati in bando, unitamente 
ai Visconti, ai Beccaria, e ad altri molti fra i mi- 
gliori cittadini, de' quali ora il Papa si gode le loro 
proprietà. 

— E dei prodigi che va operando quel certo 
fraticello da Lisbona (1) — chiese Ezelino — che 
cosa ne dite messer Bonatto? 

— Che cosa volete ch'io vi dica — rispose 
l'astrologo — Ch'egli è un ciarlatano, un buffone; 
il quale inventa frottole, e fa miracoli ad uso di 
fra Giovanni da Vicenza (2). Figuratevi! " Spac- 



a nel 1195, e morto il 13 

i miracoli eh' egli li a ope- 
iv vantaggio. 

(autori di concordia ; uno 
e, per cui rimase memo- 
lira, presso Verona, a con- 



■ parli da Manilla, e venni! a Sarnljonifiu-in ; et ì Veronesi 

• ghe andè incontra, e si l' accetti benignamente, e si ghe fé 

■ un persolo sulla piazza del mere) e li predicò: e si ghe 
. venne Mantovani, Bresciani, l'adovaiii. Trevisani e Veneziani, 

• cod i sol carrozzi e carrette, e molli altri della terra cir- 

■ cumslante, zoè da Ferrara, da Bologna, da Modena, da Zugo, 
« da Parma; e fra Zuane pronontìò la paie che l'avia falla. » 

Come poi il papa gli aveva scritto. — a Consentiamo tu 

■ possa secondo il rito della Chiesa, conceder l'assoluzione al 
« nobile uomo Ezelino, ed a fautori suoi, scomunicati da per- 
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„ eia si di costui ch'egli ha resuscitato diciatto 
„ morti, guarito d'ogoi maniera d'infermità, cac- 
, «iato demoliti: ina io non ho mai potuto vedente 
„ uno. Uli nugolo di popolo gli teneva dietro, e 
„ beato chi avesse un filo di sua tonaca. 1 Bolo- 
„ gnesi a nome del Comune, armati io seguitavano, 
„ e dovunque si fermasse gli facevano attorno uno 
„ steccato perchè altri non gli si accostasse: e se 
„ alcuno lo ardisse, il malmenavano, e fin l 1 ucci- 
.. (levano: del che culi codeva: nò mai risanò al- 
„ cuno come Cristo fece con Malco. Pubblicamente 
„ diceva aver colloqui con Gesù Cristo, la Beata 
, Vergine e gli Angioli. 11 frutto fu, che i frati 
„ suoi raggruzzolarono da venti mila marche d'ar- 
„ gento; ed io che non volevo dare ascolto alle 
„ sue ciurmerle, era tenuto dal popolo per ere- 
» lieo- (1) » 

Con questi ed altri discorsi sui frati, e con 
altri più turpi sullo monache, eontionarono quei 
ni ai erodenti a disconoscere i benefizi che apporta- 
rono, in quei tempi d'olii e <ii feroci e brutali pas- 
sioni; alla religione ed alla civiltà, nomini pii i quali, 
in mezzo a luttuosi trambusti, non temevano di 
alzare coraggiosamente contro ai tiranni la voce, 
perchè i loro sforzi tornassero efficaci a dirozzare 
la corrotta società dì quel secolo ferreo. 

Un araldo frattanto era giunto al castello. 

i sonsggi da noi spellili a sedar la liiscordia rbe fin <]ul roi- 
'' strainonle Infero il pae.se; palio li damo solfiretui finizioni 
o di mantener la pace e obbedire .ii iiuslri fù mandamenti « — 
ro*i fra lieuiod e.-piiile le (;n;nli/ii'ni ■ I l- I ! . = -'.u-ole par:, volle 
fbc Alberto da Romano, desse la figliuola Adelaide in isposa 
a Rinaldo dEsle, Chi tosse poi vago di più estese notizie su 
fra {iiuvaiiii; da Vicenza, Segga il libro dell' abate Magrini. — 
l'adova IMI. 

Il) Lo storico Manrisio non mostra prestar fede alle pa- 
role di Guido Bonallo, il quale sembra così sparlasse del frate. 
pereU filetti sosteneva non essere l'astrologia, ne arte, né 
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Sceso dall'arcioni; e consegnato il destriero ai 
paggi ivi accorsi, domandò di Ezelino. 

— È uscito a cavallo' — gli rispose Miche- 
laccio — che in quel mentre erasi a lui presen- 
tato — ma non tarderà lungo tempo a tornare. 

— Ho a rimettergli questo dispaccio da parte 
di suo cognato. 

— Bene, date qui, e venite intanto ad acco- 
modarvi. Voi dovete aver bisogno di ristoro. 

— No: vi ringrazio — rispose il messo se- 
guendo il cameriere in una stanza degli apparta- 
menti inferiori del Castello ■ — ■ Ho corso gran tratto 
di strada a briglia sciolta... sono stanco... 6 pre- 
ferisco per ora il riposo. 

— Ebbene, fate il vostro comodo ... sedete, e 
ditemi; che cosa narrasi dei fatti di Bassano? 

— Giunsero a noi veramente- inaspettati. 

— Lo credo. Questi cani di feudatari colle 
loro masnade ce l'hanno fatta bella! 

— Ed al mio signore ce l' ha fatta brutta il 
conte nizzardo. 

— In qual mudo? 

— Vi ricorderete come il signor tìalinguerra 
spinto dalle scllwita/iom dei Rettori della Lega 
Lombarda, gli diede la libertà, a patto però che 
non dovesse più ritornare in Verona... 

— Sta a vedere ch'egli vi si e recato? 

— Appunto. . 

— Oh il fellone! — E come venne egli ac- 
colto dai Veronesi? 

— Al di lui arrivo fu salutato con tale esul- 
tanza dai suoi partigiani, da ridestare le gelosie 
dei Montecchi, i quali, dato di piglio alle armi, po- 
sero a ferro ed a fuoco il di lui palazzo, non che 
le case di parenti, appo i quali supponevasi che 
egli fosse nascosto. Invece esso aveva subodorato 

15 
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la trama; ed ora si dice che rifugiatosi presso 
gli Estensi stia raccozzando buon nerbo di truppt 
coli' intenzione di ritornare in Verona. 

— Adesso comprendo perchè messere Ezelino 
assoldò in fretta nuove genti a piedi ed a cavallo, 
e fece tanti preparata dì guerra 1... 

— Egli probabilmente era d'accordo col mio 
signore a vendicare l'insulto; ma la rivolta dei 
Bassanesì — che avvenne precisamente in que' gior- 
ni — impedì ch'ei potesse effettuare questo suo 
desiderio. 

— Eh, ma credete voi che l'insulto resterà 
impunito?... Il dispaccio che voi recate, contiene 

In questo punto il servo sospese ogni discorso, 
giacché uno squillo di corno annunziava che Eze- 
lino era già arrivato al Castello. 

Disceso da cavallo e recatosi nel suo appar- 
tamento, si levò le armature ; dopo di che Miche- 
laccio avvicinandosi a luì >Xà cm-e!ni;Lv;i : inrbiim::- 
dosi, un fascetta di lettere, e subito dopo gli porse 
un piego chiuso da un nostro cilestro a cui pen- 
deva un suggello — soggiungendo: 

— Questo dispaccio manda a voi vostro co- 
gnato Salinguerra: il corriere che lo recò e gii 
che riposa nella sala delle armi. 

— Aspetti — rispose Ezelino congedando il 
servo con un gesto del capo. 

Stracciato il nastro alla lettera, ne scorse avi- 
damente il contenuto, facendo atti di meraviglia ed 
accendendosi in volto di rabbia e dispetto. 

Terminata la lettura a passi concitati si ap- 
prossimò ad un tavolo. 

Afferrato un foglio, scrisse su di esso poche 
parole, e piegato che l'ebbe mentre apponeva l'in- 
dirizzo, gridò: 

— Michele! 

Comparso il servo gli disse: 

— Consegna al messaggiero questo foglio, e 
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raccomandagli di recarlo con tutta sollecitudine a 
mio cognato Salinguerra. 

Michelaccio preso il foglio si mosse per ese- 
guire l'ordine ricevuto, allorché Ezelino — aspetta 
sciamò — s'egli ha stanco il cavallo gli dirai che 
si valga d'uno de' miei, e parta all'istante. 

Uscito il cameriere, Ezelino prese le altre let- 
tere ; e scorrendone la soprascritta, fermò la di lai 
attenzione su di una di cui eragli noto il carattere. 
Lesse il contenuto della medesima; poi, gittando 
le altre sul tavolo, tutto adirato in volto mormo- 



facile schiacciare i Ghibellini, e riporre in seggio 
il conte Rizzardo: ma vivaddio! voi avete fatto 
male i vostri conti. Vi siete dimenticati che io non 
avrei lasciato impunito l'oltraggio usato a Salin- 
guerra; ed ora — che alla difesa del mio castello 
basta soltanto il terrore del mio nome — il leone 
si sfonderà addosso di voi, prima ancora che ne 
udiate il ruggito. 

In cosi dire il cuore battevagli fortemente per 
nuovi e, violenti desideri di vendetta e di sangue; 
si ripose in dosso le armature,, ed uscì furibondo 
dalla stanza. 

La sua sembianza era fiera, impenetrabile, si- 
nistra come quella della sfinge. Disceso negli atri, 
domandò agli scudieri il più forte de' suoi cavalli 
di battaglia; un cavallo di razza normanna, indo- 
mito furioso, che scalpitava e nitriva, quasi conscio 
che stava per recarsi alla guerra. 

Montatovi sopra, sguainò la spada, e gettatone 
lungi il fodera, ordinò die fossero dati gli allarmi 
per la partenza. 

Mezz'ora dopo egli era già alla testa delle 
truppe, incamminandosi alla volta dell'Adige. 

Desiderando prima dì esporsi in campali azioni 
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di comparire improvvisamente in Verona, ed ivi 
spiegare — per conciliarsi ammirazione e rispetto 

— tutta la pompa del suo imi ili cu seguito e mili- 
tari apparati, decise di far salire ie truppe perle 
più alte montagne, scansando lo vie piane e cono- 
sciuto per lo quali avrebbe facilmente dato di urto 
nelle bande dei Guelfi che movevano da ogni parte. 

Traversato perciò sopra Vicenza il Retroae 

— ove il cognato Salinguerrn già stava colle sue 
truppe attendendolo — per inospiti balzi e per valli 
profondo pervenne a Monteccbio ; ed ivi unitosi 
alle turbe dei banditi, continuò la marcia, ordinando 
alle medesime di precederlo, erpicando e sgom- 
brando dagli sterpi e le spine i sentieri. 

lutai modo dopo .lungo e disastroso cammino 
giunse sulle alture che dominavano la città di Ve- 
rona, e fe' sosta un istante. 

Tostamente si abbassarono le kneie, gli scudi, 
le spade e gli ondeggianti vessilli — mentre: la 
maggior parte dei soldati si abbandonavano sui 
terreno per ristorare le membra affievolite, o spinti 
dalla fame e dalla sete per nutrirsi con rozzi cibi, 
e dissetarsi colle acque dei monti — egli sfavasi 
immobile sul destriero, colle braccia intrecciate sul 
petto, contemplando In eil.là dio dovici :itY;0(Jimli). 
e pregustando con desiderio feroce il momento delle 
stragi e del sangue. 

Tutto ad un tratto, accorgendosi che il sole 
volgeva, pre-sto al tramonto, si volse a' suoi capitani, 
dicendo loro; 

— Compagni! seguitinolo la marcia! Ogni mo- 
int'iito che scorro, mi sembra ritardare di un secolo 
il dì delia vendete. Avanti! — Le trombe squil- 
larono a raccolta; e le belliche legioni già discen- 
dono vcrsii ponente <■ tramontana, per Vulhilùnu- 
nica (1) — Calvario — che è il monte di San 



(I] C ni rotta me nu oggi VaMoni«. 
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Rocco — e giù dai monte Oliveto (1), facendo ri- 
fulgere da lungi ai raggi del sole cadente, il terso 
acciaro degli scudi, dei cimieri, delle forbite arma- 
ture; ed i vividi colori dei vessilli, delle piume e 
delle ciarpe, che svolazzavano in balla ai più leg- 
gieri sofBi del vento. 

Meravigliati ì Veronesi di tale inaspettato 
evento, forti d'animo gridarono d'ogni parte: 

— * All'armi I all'armi! — è qua il cavaliere 
Ezelino. „ 

— E gli andarono incontro chiamandolo con 
fatua allegrezza il loro campione (2). Poi a suo»,, 
di trombe c di militari armonie, accompagnato da 
guerrieri e donzelli, fra gli applausi strepitosi dei 
popolo, entrò il 6 aprile 1230 (3), per la porta 
San Stefano, trionfalmente in Verona. 



I Governatori della città accorsero ad incon- 
trarlo ; ed egli, dopo uno scambio di cortesi ma 
brevi accoglienze, esposto loro come giudicava nes- 
suna cosa esser più utile uella guerra quanto la 
celerità delle mosse, chiese ai luedwiTnì quelle prov- 
visioni di cui aveva mestieri, ed ottenutele, si volse 
al popolo, che lo acclamava da ogni parte, gridando 
ad alta voce: 



slima e di affollo. Ciò mi persuade che non sempre la voce 
ilei Popolo è voce di Dio! 

(S) Piana Oio. Ball. Isteria dei Principi d'Esm l.ili. II 
ttg. 139. 
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mnque vuole che la libertà 
nato a difesa del carroccio, 



:a tutto 
i trofei, 

lotti da 



Ilo stato 
ed io un 
ìlla città 



Egli pertanto tutto coperto della sua dama- 
scata armatura c del dorato cimiero, che soltanto 
in guerra portava adorno di varie piume bianchis- 
sime, postosi alla test;i delle truppe, procedeva inten- 
to a raffrenare il focoso destriero che raggrupparsi; 
scuoteva il capo e rodeva il freno sbuffando, quasi 
siam per dire, conscio ed impaziente della battaglia. 
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Lo seguivano a breve distanza un trombetta, 
ed uno stuolo di alabardieri a cavallo, ad alcuni 
dei quali, oltrepassata Sommacampagna, comandava 
di riconoscere i lati estremi della pianura per la 
quale ino] travasi ; ora ad altri ordinava di acco- 
starsi qua e là a piedi delle circostanti colline, ove 
il suolo era frastagliato di macchie e burroni, od 
a perlustrare certi terreni boschivi, in cui le quercie, 
i faggi e gli olmi, erano coperti da grandiose ed 
altissime elei, le cui cime elevandosi al cielo, spic- 
cavano meglio d'ogni altra pianta nell'aere per la 
cupa tinta delle lor tremole frondL 

Frattanto sopra un terreno formato probabil- 
mente da qualche antica alluvione, e sgombro af- 
fatto d'erbe e d'arbusti, seguivano le schiere il 
fiero e valoroso loro duca, fidenti ch'egli le avrebbe 
guidate a conseguir la vittoria. 

Dopo aver camminato lungo spazio di tempo, 
giunto a Dossobono (1), concedette qualche riposo 
ai soldati: indi progrediva la marcia, altamente 
meravigliato di non incontrare in quella estesa val- 
lata i nemici. 

Mancavano poche ore al tramonto; perù non 
essendo il cielo affatto sereno, i raggi del sole ri- 
fulgevano a sprazzi sullo torri, sulle merlato mura, 
e sui tetti delle case d'una terricciuola sufficiente- 
mente fortificata a salvarle da un primo assalto 
nemico. 

Allorché Ezelino rivolse lo sguardo a quella 
parte — ecco Villafranca (2) — sclamò — e il 

(I) Frazione del distretto di Villafranca nella Provincia di 
Verona. Questo villaggio fu già coperto (In dai più remoti tempi 
dalle acque straripate dolì'AilÌR(S, e fjiiiiid'. e. grondalo da un 
terreno ghiaioso, rudi' allo 1 qualsiasi coltura. 

più agiati proprietari del contado. Nulle guerre intestine dei 
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suo sembiante sfavillò di gioia persuaso che in 
quelle vicinanze non avrebbe tardato ali incontrare 
i nemici. In fatti non andò guari the lungo la via 
che conduce a Mantova, egli pule di -li umifere col- 
Pacato suo sguardo, scintillare le armi dell'avan- 
guardia nemica. 

A tal vista aggrottando le ciglia ruggì fra sé 
come fiera che s' apparecchi;! esalto : indi vol- 
gendo il capo altrove gli venne fatto di scorgere 
qua e là dense nubi di polvere in mezzo alle quali 
gravemente avanzavansi numerose schiere a piedi 
guidate dal marchese Azzo d' Este. Nello stesso 



Beata. In qualche parie sussiste ancora l'alia muragli.! della 
-ri c - 1 Bùr..iici Li, la quale prolungatali da questo villaggio lino 
a Yillafranca; e vi torreggia ancora oggidì il Castello Fatta 
erigere contro i Mantovani da Salinguerra, nei tempi in cui 
fu Podestà di Verona. Ripulitasi dalle ruggine dei passati se- 
coli, Villafranca gareggia ora tra i più imbruni'.! lapiluughi 
della Provincia di Verona, a [ibecciu delia liliale Ipìvisì disinole 
nove miglia soliamo. Negli annili 'lede gneiiv rmiilMituie- 1 
in Italia in questi ultimi tempi, Vilialranca e ricordala per la 
micidiale battaglia seguita nel ili 8 febbraio 1814 fra l'esercito 
austriaco guidalo dal maresciallo Beilegardo, e quello iialiano 
diretto dal Principe Eugenio, Tesilo della quale fu sfavorevole 
a Bellegarde che venne rollo, e coslrello a ritirarsi eoa tulle 
le sue fone sulla sinistra del Mincio Di lieta riconlaina <aiii 
poi sempre questo luogo ai Piemonksi. .Nei pomi 211 e iill 
Aprile 1818 il conte MalTei ed il maggiore Saael alla testa di 
alcuni reggimenti di cavalleria assalirono gli austriaci. Dopo 



conclusasi 1' 11 Luglio 1859 fra gli eseroili Ila lo- Fra nubi, e gli 
Austriaci, avvenuta 17 giorni dopo le gloriose battaglio .li 
Solferino e S. Martino, por le quali può dirsi che !' idea della 
iiaiionalità Italiana venne ammessa ed accettala da tulle le 
potente d'Europa. 
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spioni, che altre masse compatte dì cavalieri con- 
iKjttu da! conte Ritardo inoltravansi nella pianura 
che da Mozzecane e Villafranca estendevasi. 



A tale ; 


mulinaio sopra stette dubbiose se do- 


veva o no a: 


;salire il marchese, le cui forze erano 




inferiori alle sue; ma riflettendo dalle 




ni la superiorità delle forze a cavallo 


del conte, si i 


iecìse a procedere con arte e prudenza, 




arsi il buon esito della prima battaglia 


colla quale i 


igognava di aprirsi la via onde progre- 


dire animoso 


sso quella meta di possanza e di 


gloria che ti 





Chiamati perciò a sé i principali capitani, de- 
cise, mercè alcune mosse strategiche di trattenere 
la marcia del conte, bezzicandolo qua e colà, as- 
salendolo alla sprovvista nir fianchi, minacciandolo 
alle spalle, evitando, tino a che egli non lo avesse 
comandato, di cominciar la battaglia. 

Un'ora dopo la cosa sortì l'effetto provisto. I 
cavalieri del conte Ri Mani o trovarono inducisi, mi- 
nacciati c impotenti a schermirsi — i corpi a piedi 
del marchese, chiusi da ogni lato mal potevano 
sostenere s;li attacchi e I' urto dei cavalieri co- 
mandati dallo stesso Ezelino. 

Laonde il tiranno, senza perdere un istante, 
sollevando in alto la spada, pieno di bellicoso ar- 
dore — fiato alle trombe — gridò — ecco il mo- 
mento ... coraggio... morte ai Guelfi... avanti!... 
avanti!.. 

E stendendo la spada nel momento che una 
freccia rasentava idi l'elmetto, gridava: 

— A te, conte Alberto (1): spìngi il tuo drap- 
pello a destra delle schiere del marchese, e fa che 
i tuoi cavalieri movano alla carica ben serrati. 



(t) Il conte Allierto di Vienici, della sLirpo ilei BeroaUii 
cognati) Hi Eielino, era uno dei più esperii e valorosi capuani. 
Pagtiarino, Lib. i Pag. 173. 
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Nobile Biazo (1); raggiungi co' tuoi cavalieri 
il Barone Negro de' Negri (2) che abbisogna di 
scorta, e slanciati con lui a sinistra contro il Mar- 
chese. 

Tu Salinguerra, avanzati pure in faccia alle 
schiere del conte; ma non ingaggiar la battaglia, 
se non quando sarai riuscito di attrarle alla mia 
parte. 

Animo, Boaiudei (3): accorrete col vostro 
drappello verso la selva ... a sinistra ... in direzione 
di Santa Giustina (4); ed a tempo opportuno sboc- 
cate alle spalle od ai fianchi del conte Rizzardo. 

Marzio Schio (5): affrettate la marcia in di- 
rezione di Castelnuovo, e fate ogni possa per mi- 
nacciare ai nemici la ritirata, senza porli nella ne- 
cessità di vincere o morire — giacché la dispera- 
zione è sorgente dì prodigi e la vittoria potrebbe 
cangiar di vessillo. 

Nobile Bagliardino dei Nogaroia (tì): a voi af- 

[]] Il nob. Biazo, Padovano, olire all'essere uno ilei piti 
ardili co il do Ili eri, viveva in istrclla amicizia fon Ezelinn. Pùr- 
tenarì Lib S Cap. Vili Pagina 180. 

(2) Il Barone Negro de' Negri da Paduia, eia pure uno dei 
piii ardili capitani. Il l'ori nati fa menzione di Ini nel tih. 5 
Gap. Vili Pag. 118. 

jS] Il nob. Giacomino Bonindei da Vicenza ern tenuto da 
Kjeliru, In iii-.in i:u[)LO pel suo valore ed i: -perieli /.a m>llc ani 
della guerra. Pagliarina Lib. 4 Pog. 113. 

(il In questo villaggio il Re Carlo Alberto pernottò il 1. 
Mi. — io ISIS, dopo il slorifso r ontballinienlo di Paslrengo 
[■mitro ^li austriaci. 

V. Memorie delia guerra della indir*. Ilaiiana, 1848-1849 
— Torino ISbO. 2' edizione. 

(S) Era fratello di Fra Giovanni da Vicenza: per la suo 
saggezza, eil il suo valore era tenuto da Kiel.no in «iaii conio 
Pagliari™ Lib. 4 Pag. 173. 

(fi) Questo illustre uomo d'arni appartenevi ad una delle 
piii anliclie e polenti fuminlie Veronesi. Paglierino Libro li 
Pa°-. 25S. 
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fido la guardia del carroccio, sicuro die co! vostro 
ardire e col valor vostro saprete difenderlo ad ol- 
tranza. 

Ed ora a te — ■ soggiunse — rivolgendo feroce- 
mente la voce al trombetta che sfavagli accanto. 

Questi non aveva ancor dato il terzo squillo 
a segnale dell'assalto, che già Ezelino — domi- 
nando con uno sguardo i soldati — mano alle ar- 
mi — gridò loro — e, curvatosi sul collo del ca- 
vallo, rapido come una freccia, erasi slanciato col 
forte dei cavalieri da lui comandati in mezzo alle 
schiere condotte dal marchese Azzo d'Este. 

Una nnbo di polvere ravvolse intieramente ì 
combattenti; e poco stante al grido di morte ai 
Guelfi, da una parte, e, vivano i Ghibellini, dal- 
l'altra, s'udirono il cozzo dei cavalli, il fragore dei 
colpi sulte corazze, sugli scudi e sugli elmi; il fra- 
stuono delle spade, le grida e le bestemmie dei 
combattenti che stringevansi e ravvolge vansi d' ogni 
parte del campo. 

Ove più ferveva la pugna ivi era Ezelino, la 
cui gigantesca figura, pareva servir di guida a' suoi 
soldati ed incutere terrore ai nemici; i quali per- 
dendo a poco a poco terreno costrinsero il Mar- 
chese a volteggiare maestrevolmente, per non ca- 
dere travvoìto dai colpi della mazza di acciaio che 
il tiranno ruotava a molinello rovesciando e stri- 
tolando sotto il cavallo quanti ardivano di volger 
l'armi contro di lui. 

La zuffa pertanto erasi impegnata anco fra le 
altre schiere guidate dal conte ftizzardo contro 
quelle comandate da Salìnguerra, e durò lunga 
pezza con esito incerto. 

Alla fiue le genti di Ezelino valorosamente 
insistendo riuscirono ad incalzare d'ogni parte il 
nemico, e lo inseguirono fino al cadere del sole. 

Non si perdettero però d'animo né il conte 
Kizzardo nè il Marchese d'Este; mentre s'eglino 
avevano avuto nello scontro la peggio, le perdite 
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governatori della accumula citta, ben sapendo rome 
pel marchese e per lui parteggi assoni. Kyelino. frat- 
tanto avendo ricevuto nella notte esatte informa- 
zioni dalle spie al suo servizio circa il luogo ove 
enuisi accampai; i nomici, ali esc l'alba del seguente 
mattiuo, ed alla testa di una parte delle site schiere 
continuò la marcia. Dopo qualche ora di cammino 
fermò le truppe a Po vegliano (1); traversò, seguito 
da un drappello di barbute a cavallo una vasta 
pianura, scandagliandone con diligenza il terreno; 
mandò ordini perchè si avanzassero le altre schiere; 
quindi salì sul vertice di un colle in vicinanza ;i 
S. Zeno (2), ed ivi si trattenne a tener d' occhio i 
nemici ed a studiare la posizione onde ritrarne con 
iscaltrezza strategica il maggiore profitto. 

In questo mentre un capitano spedito a gran 
trotto da Salinguerra, crasi a lui presentato, e co- 
me gli fu presso — messere — gli disse — uà 
drappello recante una bianca insegua, s'avvicina al 
nostro avanguardo, preceduto da un cavaliero che 
pare il capo dell'ambasciata. 

— Oh?... Sta bene — diss'egli — precede- 
temi, ch'io sarò tosto ad udire che cosa vuoisi 
da me. 

Il capitano s'inchinò con rispetto, spronò il 
il cavallo, e partì. 

Qualche istante dopo Ezelino montato in sella 
gli tenne dietro a gran trotto rivolgendo per via 
sotto le fulvo palpebro uno sguardi) d'aspide, avido 

(t) Comune ne! distrano di Villafranca, poco lungi della 
sorgerne del Tartaro. 

(S) San Zeno, fraiione di Moiiecane nella Provine!» di 
Verona, tu Signoria dei Dal Verme, poi dei Canossa. 



Digitized by Google 



com'era di conoscere colui che stava per presen- 
tategli innanzi. 

Giunto a breve distanza dal drappello nemico, 
ordino a' suoi soldati di fermarsi e procedette da 
solo incontro al inessaggicro, il quale erasi pure 
staccato da' suoi, e tutto coperto di sudore e di pol- 
vere, pervenuto al cospetto del tiranno, arrestava 
il passo al cavallo. 

Egli portava sul capo un elegante elmetto, sor- 
montato da una figura, rappresentante la vittoria, 
e teneva la visiera sugli occhi. 

Allorché pci ù in presso a Ezelinu, slacciatosi 
le oreechiozze, si tolse l'elmo di capo, e quindi ap- 
parve allo sguardo del signore da Romano la ma- 
schia sembianza del trovatore Sordello. 

XXI. 



i poche parole 



Aliprandì — venne conosciuto e provocato a duello 
da un cavallaro francese, eh' era in quel tempo 
riputato il più valente maestro d'armi di tutta la 
Francia. 

Ciò non pertanto Sordello in ogni arma, a 
piedi ed a cavallo lo vinse, e talmente si sparse 
la fama del suo valore che giunto a Parigi, venne 
annunciato e introdotto al cospetto di He Ludo- 
vico. 

Allorché gli fu innanzi, piegò a terra il gi- 
nocchio, e con rispetto gli disse: 

— " Sire! io sono quei Mantovano Sorde/Io 
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che Vostra Maestà per mcss-u del suo f/entil «omo 
Galvano à comandato che venga a suoipiedi „ (1). 

Il Re Io guardò sorridendo, e, sia perchè fosse 
in vena di buon umore, sia, che volesse tentar l'ani- 
mo di Soi'dellu, si fe'a sclamare: 

— Oh! ohi — Devo poi credere che voi siale 
realmente quel desso?... 

E vedendo bordello, senza nulla rispondere, 
rimanersi immobile al suo posto, il Re, si volse 
allo scudiero ed al paggio che gli stavano a lato 
dicendo loro: 

— A quanto pare, è sordo. 

E continuando Sordello a rimanere immobile 
c silenzioso, il Re, alzando la voce ripetè: 

— Animo, animo, mio bel giovinoti»: avvici- 
natevi e rispondetemi: — Siete voi veramente il 
trovatore Sordello?... 

A si replicata domanda il fiero trovatore si 
rialzò, volse le spalle al Re, e si slanciò fuori del- 
l' appartamento. 

Il Re volgendosi allo scudiero ordinò che gli 
fosse nuovamente condotto; ed allorché gli fu presso, 
lo richiese perchè così se n'andasse. 

— Io tornava a Mantova — rispose il tro- 
vatore — a cercare testimoni onde facessero fede 
a V. M. che io sono veramente Sordello. 

— Ah! in buon ora! — scappò detto al Re — 
levandosi ed abbracciandolo. — La tua libertà 
d'agire, e l'arditezza dell'animo tuo mi fanno cre- 
dere che tu sei proprio quel prode tanto acclamato 
in Italia. 

Poi levatosi un preziosissimo anello dal dito 
soggiunse : 

— A te, gentil cavaliero! accetta il dono, in 
compenso del dispiacere che coi mio scherzo posso 
averti arrecato. Ed ora va; combatti, e che il buon 
Dio ti tenga nella sua santa guardia. 

(I) Mafai Scipione — Annali -ti Manìaca pag. ii7o. 
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Da quel giorno non mancarono più testimoni 
a Bordello: che sfidato nelle più singolari battaglie, 
vinse col di lui valore ventitré cavalieri accorsi a 
combatterlo da ugni parte del mondo. 

In questo frattempo pervennero a lui notizie 
delle guerre fratricide che combattevansi in Italia. 
Affrettossi perciò a ritornare in Mantova, ove ca- 
rico di tanti allori giunse in quello che i Ghibellini 
con Ezelino avevano riportate novelle vittorie : e 
come egli era legato in parentela colla casa degli 
Ezelini, i Governatori di Mantova stimarono op- 
portuno di valersi di lui, onde attenere dal cognato 
una tregua. 

Amando egli sopra ogni cosa la patria, e pre- 
vedendo che Ezelino sconfitti i nemici, avrebbe 
cercato di soggiogarla; accettò l'incarico di propu- 
gnare la causa del marchese Azzo e del conte Ri- 
zardo. 

A taìe scopo si recò dunque al campo. 

Allorché Ezeliuo lo riconobbe — Oh!... Chi 
mai?... Sordello?... Cognato mio... voi qui? — 
sclamò con rimarcata sorpresa. — 

— Che cosa volete: l'amore della patria m'ha 
spinto mio malgrado ad abbandonare la corte del 
Re Ludovico... 

— Da dove tornate colla fronte carica di al- 
lori e di gloria? 

— Ho posto ogni studio perchè le armi di cai 
venni insignito, e di cui voi siete il primo maestro 
del mondo, tornassero ad onore dell'Italia; di que- 
sta terra tanto abbrutita e lacerata dalla discordia. 

A queste ultime parole uua nube si stese sul 
viso di Ezelino: però di subito rasserenandosi, e 
simulando una calma che non era in lui, rispose: 

— Nessuno più di me deplora questo stato 
di cose; ma di chi la colpa?... 

— Il cielo, mi guardi di' io mi faccia giudice 
od accusatore di alcuno. 

— Lasciate tranquillo il cielo... e lasciamo di 
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grazia anche questo argomento; e poiché 
giunse con una certa ironia che male avrebbesì 
potato esprimere — voi avete accettato un nobile 
incarico — ditemi — via, signor inviato straordi 
nano — qual è lo scopo della vostra ambasciata 

— Vengo a parte dei governatori di Mantova, 
o dei vostri avversari, il signore di Este ed il conte 
San Bonifazio, a sollecitarvi perchè acconsentiate 
ad accettare una tregua di qualche mese... 

— Basta! Basta così! — interrompendo e di- 
vorando Bordello collo sguardo dell' aquila — ■ gridò 
irato Ezelino. 

Dopo qualche istante di silenzio riprese: 

— Che il diavolo mi porti se io avrei mai 
pensato che mi venisse proposto una tregua, e che 
inviato a richiederla fosse l' unico al mondo che 
più d'ogni altro appieno conosce l'animo mio! 

— Eh via! messer Sordello!... finiamola! 
Avete nuli' altro a dirmi? 



soggmi 
tregua 
e che 



pere, dimorano genti lusingate da prome; 
dotte a ribellarsi dall'interesse; dal prò] 
contento; o spinte alla guerra civile da il 
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rancori terso ic autorità costituite. K uti incendio 
che »«i potete arrestare e spegnere: è un propo- 
sito che vi gioverà a conservare osella possanza 
the nessuno ebbe inai l'ardire di contestarvi. 

— Non c'è a clttj nire: la parte d'inviato sa- 
pete sostimela da quel cortese u vali'nte ravaliero 
the siete. Tuttavia, per quanto dicasi elle le pro- 
fezie dei poeti mai non falliscono, io mi prenderò 
ben guardia di agire conformemente ai vostri de- 
sideri ed ai vostri consigli. 

— Ebbene! giacché siete fermo in tali pro- 
positi, sia dunque come desiderate. 

— Oh! finalmente siamo d'accordo Ora 

mi resta solo a pregarvi, recandovi al campo di 
riferire da parte mia al marchese Azzo ed al conte 
nizzardo, che io mi sto apparecchiando a combat- 
terli, purché non tornino a fuggirmi d'iunanzi. 

In cosi dire gli volse le spalle, avviandosi ove 
Salinguerra, e gli altri duci dell' e^eraui sUvaiiu 
:is[u;iiaiido ili eonustere l'esito dell'ambasciata. 

Giunto fra i medesimi, scrollando il capo, e 
percuotendo della mano i cosciali di ferro — mi 
si chiese una tregua — disse loro — quasiché in 
sia uomo da lasciarmi cogliere all'amo! Che cosa 
dite voi? Dobbiamo combattere quando piace ai 
nemici ? 

All'armi!... All'armi!... gridarono insieme 
quei prodi capitani: ed Ezelino esaltato di nuovo 
ardore guerriero — SI; all'armi! — rispose — e 
un suono di trombe mise in movimento F esercito. 

Indi comandava: 

— Conte di Vicenza: il tuo drappello di ca- 
valieri sia l'avanguardia: 

Avanzati a destra della pianura, e fermati a 
venti passi dal fiume. 

Tu, nobile Blazo, colle schiere tedesche, se- 
guita a breve distanza l'avanguardia, schierando 
gli uomini d'arme a piedi e le bandiere in linea 
al canale. 

11 
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Salingiicrra! coi drappelli del nobili: Marzi» 
Schio, cacciati dietro per comandar la riscussa, te- 
nendoti alle spalle i balestrieri guidati dal mar- 
chese Bologna {!). 

Voi, nobile Éoniiidci, unitamente a Curzio iì). 
colle schiere Veronesi a piedi, inoltratevi a sinistra; 
c internandovi fra le gole dei monti, celandovi nei 
boschi e nei fossi, rimanete in agguato, pronti ad 
eseguire ogni mio comando, per molestare ai fianchi 
il nemico. 

Le altre schiere Veronesi a cavallo rimangano 
alla guardia del carroccio. 

Quanto a te — marchese di Metedo (3) — 
sarai al mio fianco; in mezzo a' miei Bassauesi, re- 
cando teco il mio sfendardo, che in mani più si- 
cure non potrei certo affidarlo. 

Ed ora andate! mostrateti quali siete, arditi 
e valenti; chè la vittoria è con noi! 

Le trombe squillarono di nuovo, cliiaummìu 
aspramente un'altra volta il nemico a battaglia: 
quindi, ripetutisi di fila in fila gli ordini, già si 
dispiegano gli stendardi, ondeggiano le ciarpe, scin- 
tillano le armi, e le schiere scorrono da ogni lato 
la pianura e le valli. 

Ezelino frattanto, seguito dal marchese di Me- 
todo e da altri dieci cavalieri, staccò da uno degli 
arcioni della sella la spada ; e stimolando poscia 
cogli sproni e le grida il cavallo alla corsa, in un 



archese Gnidi) ili Mdw!u, Vicentino, fu uno dei 
■ulurosi e. sagaci guerrieri del tiranno. Pan d'arino, 
-- Uh. t. pag. HI. 
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baleno raggiunse l'avanguardia alla testa della 
quale marciò qualche tratto, avido di scorgere le 
posizioni nemiche. 

Qualche tempo dopo vide infatti ingrossare 
nella pianura i drappelli, onde scelto un luogo co- 
modo vi s'accampò, ed ivi stette osservando ogni 
mossa. 

Era questo luogo una paludosa pianura, la 
quale però per effetto della buona stagione, tro vi- 
vasi abbastanza asciutta da potersi percorrere a 
piedi. 

Se non che a un lato della medesima in forza 
d'acrili' copiose the scaturivano da certe fonti, erasi 
formato un canale, alto tre braccia e largo sette. 
Gli storici non fanno menzione come appellavasi 
quel canale, tuttavìa puossi giudicare, siccome ac- 
cenna il Corte nella sua istoria di Verona, fosse il 
Menago od il Tartaro. 

Giunte le truppe presso questa località, Eze- 
lino mandò alquanti animosi soldati a rompere e 
guardare di sotto e di sopra i passi più importanti. 
Il restante dell' esercito da lui comandato ti fermò 
alla riva del canale in attesa di essere attaccato. 

Non era ancora sorta l'alba, e già i nemici 
inoltravano alzando grida, e spingendo innanzi tutti 
i cavalli condotti dal marchese d'Este, credendo 
full' impeto c la furia di rompere le genti a piedi 
di cui ;jrtc era l'esercito di Ezelino. Dal correre erano 
avvolti in un nembo di polvere, per !a qnale e per 
'la oscurità, giunti al fiume vi caddero entro. Molti 
annegarono; altri che tentarono di guadagnare la 
opposta riva vennero uccisi a colpi di alabarde e 
di spade. Altri cavalieri spinti :n appresso in soc- 
corso dei primi, p re ui pi furono nello stesso luogo 
per ossero egualmente travvolti, affogati od uccisi. 

Veduto Ezelino realizzarsi perfettamente il suo 
stratagemma, dopo di aver lasciato parte delle mi- 
lizie a compiere la strage, traversò in sito favore- 
vole con altri cavalieri il fiume, ordinando a' suoi 
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capitani alcune mosse tendenti a tagliare la riti- 
rata al nemico. 

Mal potendo frenare la sete di vendetta di cui 
ardeva, egli intanto fece impeto contro il conte 
Rizzardo. Riuscito a guadagnar terreno precipita- 
vasi sopra le schiere dal medesimo comandate, e 
ne avvenne cosi ostinata e terribile zuffa, che a 
nessun' altra potevasi in quei tempi eguagliare. 

D'altra parte Salinguerra dava addosso alle 
schiere del marchese Azzo con altrettanto valore 
che le costrinse dopo breve combattimento a re- 
trocedere. 

Intanto lo squillo di tromba che invitava ì sol- 
dati alla ritirata, percosse gli orecchi del conte 
nizzardo come scoppio di fulmine. Si volse indietro 
per osservare i fuggitivi, ed in questo mentre da 
un colpo di lancia al petto venne scavalcato; e cre- 
duto morto da' suoi, rimase un istante sul terreno 
senza alcuna difesa. I soldati di Ezelino gli furono 
sopra, e già stavano appuntandogli le alabarde alla 
gola; ma egli arrestava loro il braccio ordinando 
che carico di ferri fosse condoìto insieme agli altri 
prigionieri in Verona. 

Il grido della vittoria echeggiava intanto nel 
campo di Ezelino, onde il marchese Azzo giudicò 
necessario per vie impraticabili ritirarsi in tntta 
fretta dalla battaglia per non soffrire una totale 
sconfitta. 

Sopraggiunta la notte Ezelino arrestò ogni, 
movimento delle truppe, e sceso da cavallo, rivolse 
la parola a' suoi prodi condottieri dicendo loro : 

Compagni ! 

Bello e glorioso è per me l'esser duce di sol- 
dati valorosi come voi! 

Dopo quanto operaste, ogni elogio sarebbe su- 
perfluo. Invano i nostri nemici sperarono di rallen- 
tare il nostro valore, costringendoci a combatterli 
dopo marcie lunghissime e faticose. A fronte della 
loro resistenza, e non ostante la inferiorità delle 
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nostre forze, noi li abbiamo vinti. Uno dei loro 
duci — il conte Itizzardo di San Bonifacio — ri- 
mase prigioniero. Confidate in me!... ed anche il 
marchese Azzo d'Este ed ì suoi partigiani non tar- 
deranno a pentirsi della loro audacia. 
Valorosi compagni! 

Forse fra poche ore ci troveremo nuovamente 
di fronte al nemico. Io mi affido alla fede, al- 
l'onore, al coraggio di tutti per conseguire novelle 
vittorie. Intanto ognuno festeggi il fatto d'armi 
d'oggi, ch'io desidero prenda il nome dì battaglia 
di San Pietro, in commemorazione del giorno in 
cui fu combattuta. 

Così dicendo, acclamato da tutto l'esercito, 
egli scomparve fra i fasci delle armi, avviandosi 
verso la tenda che già eragli stata in mezzo al 
campo allestita. 

XXII. 

Le notizie delle vittorie riportate da E zelino 
si sparsero come baleno in ogni città della Marca 
ed accrebbero maggiormente nell'animo degli ami- 
ci del conte Eizzardo e del marchese Azzo d'E- 
ste il sentimento dell'odio e la brama della ven- 
detta. 

I Mantovani stessi, minacciati nella loro in- 
dipendenza, andavanli sollecitando ad accorrere in 
loro aiuto od a seguire l'esempio dei Bassanesi, 
insorgendo in ogni città, onde schiacciare i parti- 
giani del tiranno, mentre egli trovavasi in altre 
fazioni seriamente impegnato. 

Fra le città della Marca, quella che più d'o- 
gni altra odiava il tiranno era Vicenza, i cui abi- 
tanti non potevano rassegnarsi a dimenticare le 
patite sventure (1); e come in essa città vivevano 



(I) Nel 122G, Inclino, ^K'W 3 per forza d'armi Vi- 
•Tiiza, rommi^t finirò gli ami e la viw dei tiliadliiì le |iii> 
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in gran numero i fuorusciti chi; qiiaklit' imito piiniii 
vennero cacciati in bando negli assedi di Ferrara 
e nelle frazioni della Fratta e di Condono, cosi 
anche i medesimi attendevano ansiosamente il mo- 
mento propizio per disfarsi di coloro che parteg- 
giavano a vantaggio degli abborriti Ezelini. 

Se non che in quel tempo (1230) essendo 
rettori e consoli della città i giudici Alberto Da- 
taro e Bongioanni dei Sileno, ambidue amauti 
dell'ordine e (iella pubblica quiete, stimarono op- 
portuno di chiamare ira Giovanni dell'ordine dei 
predicatori da Verona, ove erasi recato con frate 
Antonio da Padova (1) dopo gli avvenimenti anzi 
narrati, affine di predicare la concordia e la pace. 

Dotato siccome era di somma eloquenza, seppe 
cosi bene persuadere il consiglio maggiore ed il 
popolo vicentino a deporre ogni ira di parte sul- 

inaudite barbarli-. — Paaliarino, cronache di Vicenni l,ih. 1. 
pag. 95. 

(I) Giovanni Di! la ll.iy. l'urinino (al Capo XXII. pag. 
16) narra che dopo la prigionia dui conia Sa m boni faci o, re- 
catosi il Santo a Verona, si presento ad Kiclino e gli disse: 
i 0 Eseiino, nemico di Dio, d cruiteliisitxo dei limimi, o ran 
rabbino; e quando testerai tu di versar languì ? — E cos'i 
continuò a inveiie conno di lui, tanto die i satelliti del li- 
ranno aspettavano l'ordine di metterlo a morie, Ma fu al 
contrario: Ezelino se gli proslró ai piedi con una corda al 
collo, e venerami. >ì" {iridava sua colpa. Iti clic mostrando me- 
raviglia i -noi seguaci, disse loru : — « Cosa natele'* tni-nrr.- 
ti frale, mi jriiriujYi. tv/tea dai Mia volto i-enìt una luti: ilw. 
mi empiti» di terrore e teueraiiose, e ami fatti r/tiadijuji.v 
caia mi ovest' egli comandala : Unito mi .«urico compresa. > — 
I biografi peió ili ladino insano rude al fallo; sia per la ma- 
niera colla (jiiaiu i[iii.';to antere rat ■■.'natii aliK cose elio haiinn 
del favoloso, sia perché contrarili alla fiera indura d'un uonin 
qiml'era Eielino ; inoltre è posili™ che il [iranno richiesto 
dal Sanln di lasciare in libertà per ragioni di sialo il conte 
Biliardo, rispose negativamente ; e non avendo Iralc Antonio 
oileoulo lo inlenlo. si reco a Cam posa raniero ove pochi mesi 
dopo passò agli eterni riposi. 
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l'altare della patria, che lo acclamarono duca, 
marchese e conte della città di Vicenza. 

Lieto delle ricevute dimostrazioni di ossequio, 
ed orgoglioso degli onori che gli erano stati con- 
feriti, impiegò qualche tempo ad emendare gli sta- 
tuti, a tener segreti maneggi col Papa, a cattivarsi 
l' animo dei Guelfi per averne protezione od omaggi. 

Ond'è che vedendosi ricercato dai potenti, os- 
sequiato dalla plebe, accarezzato dagli amici, non 
accorgevasi che un nembo — il quale doveva co- 
glierlo all'impensata — già andava si lautamente 
addensando sopra il suo capo. Ed invero : egli udiva 
da per tutto parole di pace e di amore, senza av- 
vedersi che la pace e l'unione non regnavano si- 
milmente nei cuori dei cittadini. Taluni gli si pro- 
fessavano ossequienti e devoti, mentre invece erano 
compresi di livore e sconforto: altri più scaltri 
mostravano di non curarci di lui, ed al contrario 
tenevano bene aperti gli occhi sulle opere sue e 
su ogni suo movimento. Ed egli, che in fondo era 
uomo più dolce di cuore che di fino accorgimento, 
senza concepire sospetti o timori, riparti per Ve- 
rona, ove stava aspettandolo il Nunzio del Papa 
che lo avea fatto segretamente chiamare. 

All'indomani ch'egli era partito, si sparse per 
la città la notizia come esso non aveva soltanto 
modificati gli statuti, aia fattone dei nuovi, ne' 
quali attribuiva a sè il ducato e principato della 
giurisdizione di Vicenza. 

Da ciò i nemici suoi trassero argomento per 
gridare a tutta gola ch'egli tradiva per ambizione 
di potere il paese, arrogandosi dei diritti che non 
gli vennero accordati dal popolo, quindi nacquero 
nuove ire e nuovi rancori; creiti icro i tumulti e 
giunsero a tal punto che ì cittadini dettero 'nano 
alle armi. 

Alla sommossa accorsero i Padovani, i quali 
guidati da Uguccione da Pilio (1) dal conte Pietro 
(t ) Era amico di Eielino. Pagliari™ Lib. 5. Pag. 197. 
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Carturo. (!) e dal nobile Guercio Vjgodarzere, (2) 
dopo una lur.^a li>tta riuscirono ad entrare nella 
ritti impossessandosi delle torri e delle fortezze. 

Pervenute a fra Giovanni tali notizie, si af- 
frettò a ritornare in Vicenza con buona mauo di 
milizie veronesi, guidate dal prode vicentino Ar- 
iosi» da Vi varo (3). [topo aspri conflitti, riprese 
la città; pose in carcere i governatori i:isi<:mv al 
le loro famiglie; dette la liberta agli amici suoi; 
e fece Decidere Ira i più crudeli tormenti molti 
rapi; u arde voli cittadini che gli erano avversi. 

Senoncbe cobeo che «f nitrirò!." .ill.i strìde 
riunironsi in M jnteccrbio Ma^inrc nel ra-tellu di 
1,'guccioue di Piglio, e tostn ritornarono coi Pado- 
vani; ripresero le torri, costrinsero il frate a li- 
berare i prigionieri che erano chiusi nel torte ili 
Caldiero: a restituire il castello San Bonifacio alla 
famiglia del conte Rizzardo; ed a ritornare in 
Verona, se voleva uscir vivo dal palazzo episco- 
pale ove erasi rifuggito. 

Mentre succedevano tali avvenimenti Alberico, 
andava ragguagliando d' ogni cosa il fratello Ezelino 
e mal soffrendo le patite ingiurie dal partito av- 
versario, e la occupazione per parte dei Padovani 
delle fortificazioni e delle torri, molte delle quali 
gli appartenevano, lo andava spingendo fremente 
di sdegno ad accorrere sollecitamente in Vicenza 



irosissimo, e valse mollo negli s Ir a la se mini guerreschi. La 
famiglia poi di (| Doniti il'.nrlm miniare fu [ini chiamala Cil.la- 
della. Parlenari Lib. 5. Cap. Vili. pag. 178. 

( 2] Fa prode guerriero, padovano ; egli si aHalicd sempre 
per liberare la sua patria dalla tirannide di Etelino Portenari 
Lib. 5. Cap. Vili. oag. 106. 

(3) Arluslo da Vloaro ricupero guerreggiando molle terre 
dei Vicentini, già slate occupale da Ezelino, e non si risietle 
benché gli (ossero lolii i suoi heni, e condannalo all'esilio. 
Paglierine Lib. IV. pag. 173. 
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per cacciare i Padovani c . ricuperare le perdute 

Giunto il ingaggio al campo di Ezelino, e 
udir D oh" L-lìbii' il tiranno i casi di Vicenza rispose 
al fratello, come egli avrebbe mosso buon numero 
di truppe in soccorso de' suoi partigiani, onde ri- 
durre la città sotto il suo dominio e che a tale 
effetto egli aveva di già istrutto Guido Bonatto 
quando, con (inali mezzi, e di quali stratagemmi 
intendeva valersi per riuscire nell'intento. 

In appresso nominò comandante di tutto, il 
suo esercito i; nobile Giacomino Bonindei, ordi- 
nandogli di tener d'occhio i nomici ; di evitare o- 
gin scontro con essi ; e insieme al cognato Salin- 
guerra si affrettò a ritornare in Verona. 

Sparsasi la notizia del suo arrivo inigiitia di 
ciitaùini si l enirono ad incontrarlo fuori della citta; 
altiv; migliaia facevano ala al suo passaggio; mille 
e mille erano quelli che lo seguivano per le vie, 
gridando: " Viva il nostro campione! Viva messer 
Ezelino! „ Innumerevoli erano le dame e le don- 
zelle che sui torrazzi e sui balconi, tutte adorne 
ili drappi ricchissimi e di preziosi gioielli, stavano 
sventolando i fazzoletti e spargendo al suo pas- 
saggio erbe odorose, fiori e corone. Ed egli in mezzo 
a tanto entusiasmo procedeva per le vie pieno di 
nobile orgoglio iin clic giunse al palazzo del Co- 
mune, ove il podestà, tutti i magistrati, i prevosti 
e i capì d'arti e mestieri, stavano schierati sulla 
scalinata a riceverlo. 

Pochi momenti dopo compane a! balcone sa- 
lutando con garbo l' all'oliata moltitudine levandosi 
piil volte dal capo il brunito cimiero. 

Il giorno stesso a suon di trombe, venne pro- 
clamato per tutte le piazze ch'egli era stato no- 
minato dai rettori capitano supremo dello milizie. 

Cessate le feste, fece nominare il cognato Sa- 
linguerra podestà di Verona; quindi abusando — 
siccome narrano alcuni storici — prontamente del 

18 
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potere conferitogli, dichiarò per pubblico decreto 
ribelli della patria e sbanditi per sempre il eonte 
Rizzardo e tutti i suoi partigiani. Per togliere poi 
ai medesimi affatto ogni speranza di ritornare in 
Verona, confiscò loro tutti i beni e fece spianare 
fin dalle fondamenta i palagi e le case che posse- 
devano in città e nel contado. 

Contemporaneamente a questi fatti, ordì col 
fratello Alberico una congiura con tanta segretezza 
contro i Guelfi, che questi non ebbero il minimo 
sentore di quanto stava per avvenire a danno di 
Vicenza, ove eransi in massima parte recati a chie- 
dere ospitale soggiorno. 

Radunati poscia a segreto consiglio i gover- 
natori della città, esternò loro essere suo fermo 
proposito di muovere con numerose schiercad espu- 
gnare Vicen/.a (1); cacciarne i Padovani; sconfig- 
gere il partito del conte Rizzardo e quello del- 



1 

le 5 



(1] Il co. Matte; nella sua istoria di Verona contesta quanto 
scrisse loreìlo-Saraiua cioè — che io quest'epoca !I2S0!,'i 
Veronesi i mandassero buon numero di genie sotto la cura 
di Eteiino alla espugnazione di Vicenni, e la rirftu's.vsr'rfi in 
■pochi giorni in (oro potere » — soggiungendo inoltre — « che 
egli a tin lìioiamenle è indotto a crederi: perchè non ha tra- 
vato anfore che di quei falli ne parli, nemmeno fluitola l'o- 
j/isnìin nefia sub cranucti della città di Vicenza. » Benché 
gli annali di dio. Bntlisla l'agliari™ siami strini fon diliiitrm 
non è psrù men vero, che trattandosi di falli succeduti In 

coo^slrcma concisione. Tuttavia sugli avvenimenti dell'anno 
12S0, narrando di tra Giovanni dice, i che essendosi il me- 
desimo attribuito il ducalo e principilo della cillà, il popolo 
contestandogli tale diritto, dette mano alle armi. Non è quin- 
di improbabile che Ezelino, il quale, oltre a vasti terreni pos- 
sedeva in Vicenza venlidue torri, ed agognava a ridurle sotto 
il suo dominio, accorresse a cacciare lo scaltro ed amlii/in-o 
fra Giovanni ed a compiere le sue vemkLle sui piii risprila- 
bill tìtadlni che seguivano il partilo del frate e del conte 
Rizzardo di Sambonifario. 
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l'ambizioso fra Giovanni; e riporre la città sotto 
il dominio della loro repubblica. 

I governatori applaudirono a siffatta proposte; 
ond'è che Ezelìno si congedò dal consiglio an- 
nunziando pieno di fierezza e d' orgoglio come fra 
tre giorni i Veronesi avrebbero udito la lieta no- 
tizia cbe l'uragano era passato su Vicenza, celie 
tutti i Guelfi furono dalla folgore annientati c di- 
spersi. 

XXIII. 

Uscito verso la mezzanotte dalla sala del con- 
siglio , discese — accompagnato dai governatori 
giù per lo scalone fin nel cortile — e senza al- 
cuna scorta, senza alcun seguito — tranne il pa- 
lafreniere che teneva la briglia del cavallo su cui 
era giunto al palazzo — d'un salto fu in sella, e 
per vie remote s' avviò fuori della città, proceden- 
do così modestamente, che forse non venne cono- 
sciuto da alcuno. 

Dopo mezz' ora di rapida corsa giunse appiedi 
dello colline, le quali poco lungi dalla città sem- 
brano dalla natura conformate per servire di pie- 
destallo a più alte e scoscese montagne. 

Salita l'erta, per sentieri di cui egli era ben 
pratico, s'inoltrò in volte e rivolte per lo aggi- 
rarsi delle piante, ed in breve pervenne ad un 
bosco, folto di quercìe fra le quali stavansi aggrup- 
pate le schiere ch'egli doveva condurre a novelli 
cimenti. 

Riconosciuto dagli avamposti, gridaronsi da 
ogni parte — all'erta! — I soldati si alzarono 
impugnando ciascuno le armi;i capitani accorsero 
ad incontrarlo; e quando gli furono pochi passi 
distante, con sonora voce disse loro: 

— Amici miei! Eccovi una buona notizia. Do- 
mani e quest'ora noi dobbiamo assalire improv- 
visamente a Vicenza i Padovani ed i Guelfi. Essi 
sono un pericolo alla nostra marcia su Mantova. 
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Noi dobbiamo annientarli c soggiogare la città ri- 
belle. Avremo a compagni nella lotta i numerosi 
guerrieri che stanili) accampati nella mia terra di 
Onar» sotto gli ordiiii di mio fratello Alberico. 

Predispongasi dunque ogni cosa perche allo 
spuntare dell'alba ognuno sia pronto a partire. 

Ciò detto, gettando uno sguardo scrutatore 
sui snidati, attraversò con piglio marziale l'accam- 
pamento, e disceso da cavallo si coricò sotto una 
nuda roccia in attesa che i primi crepuscoli dell' au- 
rora diffondessero dalle creste dei monti sulle pia- 
nure e le valli l'incanto della loro purissima luce. 

Due ore dopo la natura ridesta vasi dal sonno 
della pace. Quell'indistinto mormorio che odesi 
nella notte per le valli e nei boschi già confonde- 
vasi col canto delle allodolette che andavano li- 
brandosi a volo intuonando i più soavi concenti nei 
campi azzurri del cielo — già spiravano leggere 
le aurcttc diffondendo per ogni dove la fragranza 
dei fiori che gli olenti calici aspirano sotto ai ra- 
moscelli dei cespuglietti, ove ondeggiavano sospesi 
1 nidi degli amorosi usignuoli — già i veli della 
notte, rischiarati dalle scintille che le lucciole qua 
e là tramandavano sulle verdi zolle, andavansi len- 
tamente sollevando, onde mostrare agli uomini il 
più sublime lavoro del creatore del mondo. 

Ma poteva egli mai esser atto a ricevere le 
più grate impressioni un animo come quello di 
Ezelino, educato soltanto alla ferocia ed al saligne? 
Quel sublime svegliarsi della natura che tanta 
voluttà e tanti affetti infonde negli animi sensibili 
non produceva nel tiranno altro effetto che quello 
di iLccresccrc in lui l'impazienza e la noia. Ond'ò 
che mentre l'aurora sorrideva dall'oriente alla 
terra imporporando di leggiero e gaio coloro le più 
alte vette dei monti, egli già saliva a cavallo ed 
avvicinandosi ad un gruppo di soldati scelti che ave- 
vano l'abituale conoscenza dei luoghi ordinava la 
partenza. 
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Collocatosi a cento passi di lontananza dai 
medesimi che formavano l'avanguardia, le truppe 
lo seguirono, marciando silenziose con passo re- 
golare in una linea nera lunghissima. 

Il complesso delle medesime comportevasi : 
Dì una forte schiera d'alabardieri veronesi a 
cavallo, comandati dal nobile Bagliarino dei No- 
garola. 

Di un' altra presso poco eguale di balestrieri 
tedeschi abituati alle battaglie ed ai bivacchi — 
ambidue guidate dal eonte Alberto dei Beroaldi. 

Di quattro altro schiere molto più numerose 
delle prime, armate di lunghe picche, tutte com- 
poste di soldati Bassanesi nei quali Ezelino — che 
n'era duce — portava illimitata fiducia (1), perchè 
accostumate ad affrontare intrepidamente la morte. 

Finalmente un drappello di venti barbute a 
cavallo formava la retroguardia. 

Lunga e penosa riuscì la marcia alle truppe 
che procedettero per evitare le borgate e i villaggi, 
ora valicando greppi e burroni, ora mostrandosi fra 
gli sterpi e le spine su pei margini superiori delle 
valli, ora traversando ramose boscaglie. 

Al tramonto del giorno giunsero alfine sulle 
vette dei colli Berici, a tre quarti di lega distante 
dalla città. 

Collocate le schiere in luoghi opportuni, Eze- 
lino consenti alle medesime due ore di posa; mandò 
frattanto alcuni esploratori a riconoscere il terreno 
e le condizioni della città; e dei corrieri coli' in- 
carico di accertarsi se anche il fratello suo fosse 
giunto ed apparecchiato all'assalto. 

Tre quarti d'ora dopo tornarono gli esplora- 
tori, e gli raccontarono che la città era tranquilla 
e non dava il menomo sentore d'essere assalita: 

(1) Lorciiiii Mjiuùii', lascio strilli), come Ezelino era so- 
lito a dire — che in confronto de' suoi Bassanesi gli allri uo- 
mini "l sembravano femmine. 
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che la via del Borgo San Felice per !a quale do- 
vevano procedere le truppe, era affatto sgombra; 
e che anzi essi poterono avvicinarsi tanto ai ba- 
stioni, da distìnguerne i soldati di guardia. 

Tornarono i corrieri o riferirono che messere 
Alberico dall' estremo contine dei colli Euganei non 
avrebbe tardato a ripigliare il cammino, ogni cosa 
procedendo a seconda di quanto crasi già stabilito. 

A tali notizie sorrise il tiranno di feroce con- 
tentezza, e più. non capiva in se stesso dal deside- 
rio di avventurarsi in mezzo ai nuovi perigli. 

Di guisa die, senza lasciar passare un minuto 
di più dopo battuta 1' era concessa al breve riposo 
dei soldati, ordinò ai capitani di ripigliare la marcia. 

Giunta la vanguardia a pochi tiri di balestra 
dalle mura dui: i città si avvicinò al condottiero — 
prode soldato di bella presenza, con baffi e barba 
che mostravano aver veduto più di una zuffa — 
e gli disse: 

— Alberto de'Fineto! (1) A te! non vi ha 
tempo da perdere; coraggio — va — portati da 
quel valentuomo che sei, e facile ti riuscirà tale 
impresa. 

— Non dubitate messere — son pronto — 
come lo sono pure questi miei camerata; e per dio! 
se non ci lasciano libero il passo .... quattro stoc- 
cate a modo nostro, .... e poi a voi ciò che rimane 
da compiere. 

In così dire, abbassò sul volto la celata e in 
pochi passi pervenne alla Ginsega (2) presso le 
bastite del castello, dalle quali qualche istante dopo 
usciva un uomo tutto coperto di piastre di ferro, 
gridando ad alta voce: 

[1] Alberto di Fittelo appartenne ad antica famiglia vi- 
centina, i cui antenati lasciarono di sè fama guerriera. Fa 
uno dei più esperii e prestami condottieri della genie d'arme 
di Eielino. - Pagtiarim, Lib. 5, pag. 217. 

(2) Così chiamatasi a quel tempo il Campo Marzio che 
era circondalo da mura, ila tee e dal fiume Kelrone. 
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— Chi è che passa?... 

— Uguccione da Pilio — rispose pronto l'au- 
dace condottiero. 

A tale risposta il soldato die' fiato al suo corno 
d'avviso e rientrò nella bastita. 

Un istante dopo la guardia posta alla vedetta 
del castello vedendo giungere una squadra di gente 
armata rinnovò la domanda; 

— Chi e che passa? 

Ed avutone dal capo la stessa risposta — Uguc- 
cione da Pilio — fece abbassare il ponte levatoio 
sul quale Alberto de 1 l'i net u, passò co' suoi senza 
incontrare alcuna resistenza. 

Dietro l' antiguardo, protetto dall' oscurità che 
regnava sotto le folte piante le quali cingevano ì 
forti a quella parte ove ora ammirasi il delizioso 
giardino appartenente alla nobile famiglia dei Salvi, 
accorsero pronte a drappelli serrati le altre genti 
di Ezelino. 

Informato come ai Padovani giungessero in 
quei giorni dei rinforzi, egli si valse della parola 
d'ordine che uno de' suoi più scaltri emissari era 
riuscito a conoscere, e così potè aver libero accesso 
in città senza che le guardie si avvedessero del- 
l'inganno, se non quando dal lato opposto com- 
parve ai loro sguardi un rossigno chiarore ed udi- 
rono un sordo strepitare, un incessante suono di 
campane a stormo, interrotto dalle grida del custode 
della torre comunale che andava col portavoce ri- 
petendo : 

— Cittadini! all'armi!... all'armi!... 

A tale inaspettata sorpresa i Padovani stor- 
diti c confusi si affrettarono ari uscire armati dalle 
torri e dai forti onde impedire 1' entrata al nemico. 

Ma era troppo tardi. 

Ezelino dopo dì avere ordinato ad alcuni drap- 
pelli d'innoltrarsi dalia Porta Lupia (1) per le 

(1) Cbiamavasi e chiamasi ancora con lai nome tale lo- 
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Berga co li ducevano al palazzo 



e bardature, cingevano 



ssima ni rolli berici, perchè 
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perto di bruna armatura. Solo diverso nella forma 
portava l'elmo, la spada e lo scudo, su cui fram- 
misto a guerreschi.' in:- prese ìtnv;i stolli tu i! molo: 
" amorti e gloria. B 

Allorché egli vide da lungi Ezelino sollevò 
alcun poco la visiera gridando inferocito: 

— Cavalieri! — a noi!., a noi!., egli è qui! 
— Serratevi insieme... Coraggio!... E voi citta- 
dini, seguiteci non temete gli sgherri del tiranno. 
Rammentate piuttosto che helia è la morte per la 
salvezza della patria, delle spose e dei figli! 

Le parole dell' incognito duce avvalorarono la 
pois;i ili quelle destre annate per la difesa della 
loro città — e quando videro ch'egli spinse a fu- 
ria il cavallo, tutti lo seguirono animosi investendo 
colle armi i nemici da lui sbaragliati e travolti sul 
terreno, che in breve rimase coperto di feriti e di 
morti. 

Fra il cozzare delle armi, in mezzo all'aspro 
conflitto, Ezeliuo frattanto è raggiunto dal prode 
guerriero; il quale con un cenno imperioso del 
folgorante suo acciaro, sembrava che dir gli vo- 
lesse — ti arresta! — 

Compreso da stupore indietreggia il tiranno, e 
sospende per un istante la pugna, ma l'audace avver- 
sario ve lo costringe colla vivacità degli attacchi. 

Benché assaliti l'uno e l'altro dai nemici che 
loro volteggiavano intorno, e da cui dovevansi pure 
difenderò tuttavia riuscirono a spingere all'assalto 
i cavalli. 

Ond'è che frementi d'ira s'affrontano, incro- 
ciano i brandi — scambiansi colpi rapidi e vigo- 
rosi — si spingono, indietreggiano; e trepitanti e 
pieni d'ansia si ravvolgono in guisa che la zuffa 
dirsi poteva un modello perfetto dell' arte cavalle- 
resca d'allora. 

Sebbene feriti, né l'uno ne l'altro si turba- 
no — anzi più fiera continuano la pugna, alter- 
nando colpi spessi e violenti, ora in modo che la 
19 
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punta (iella lama penetrare potesse fra le fessure 
della visiera; ora vibrandosi l'unosulcapo dell'al- 
tro terribili fendenti che agilmente paravano collo 
sondo. Non andò guari però che per sì aspro con- 
flitto si ruppero ad entrambi le spade. Inferociti 
staccarono allora dagli arcioni le azze, ed impre- 
sero a percuoterai sulle armature come il fabbro 
percuote col martello le incudini. A un tratto il 
cavallo dell'incognito combattente impenna, guizza 
da ogni parte, e rotto il freno, sbaragliando i ne- 
mici rapidamente trasporta suo malgrado il cava- 
liere per l'aperta campagna. Uno dei colpi dei 
combattenti era caduto sulla ferrata cervelliera 
della bestia, la quale però raffrenatasi poco stante 
quasi fosse conscia che odio personale, offese in- 
vendicate, e smania di gloria, spìngevano il valo- 
roso suo campione ad affrontare nuovamente il fe- 
roce rivale. 

SenonchÈ Ezelino erasi circondato di altre 
schiere; le quali non curando le saette, le pietre; 
e quant' altro i Padovani scaraventavano, sormon- 
tate le mura, e piantatevi le insegne ghibelline, 
eransi riunite ai soldati che già combattevano nella 
città impegnando così per le vìe, per le piazze, in 
ogni antro, la più feroce e sanguinosa tenzone. 

Alberico intanto appiccato il fuoco alle case 
laterali alla Porta del Sobborgo di Pusterla ed e- 
spugnato ed arso il vicino convento delle monache 
dell'ordine di San Marco di Mantova, era riuscito, 
fra i densi vortici di fiamme che innalzavansi per 
l'aere a penetrare dalla parte opposta della città 
sventurata. 

A tale vandalico assalto il governatore, ra- 
dunate in fretta le sue genti, e seguito dai più a- 
nimosi cittadini era accorso contro i soldati di Al- 
berico, i quali colla ferocia delle belve cercanti la 
preda si slanciarono a colpì di alabarde contro 
quegli infelici che seminudi e spaventati implorava- 
no soccorso e salvezza. 
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In breve alenai soldati assalirono improvvisa- 
mente le grandi torri di Marco Gastone e di Ot- 
tonello da Pisco — altri s' infiltrarono nella con- 
trada ili Palazzolo [ut espugnare le sontuose abi- 
tazioni e le merlate torri di Guercio l'Hocco e di 
Corrado da Vivaro; e buona mano dei puì audaci 
comandati dal feroce Alberico oranei Ria innoltrali 
dal nonio di San Pietro e dell' linla nella contrada 
dei Galli (II, ove impussessaninsi della loggia dei 
nobili Oaldoguo, degli splendidi palagi che posse- 
devano i Sigg. Ottonello da Pisco, Tebaldo Capo- 
bianco, e delle fortificate abitazioni dei nobili da 
Pilio e dei Thealdo presso la fontana del colle (2). 

Invano i partigiani del governatore, i fuoru- 
sciti ed i più coraggiosi cittadini amanti della 
libertà e della gloria del loro paese accorrevano 
per ogni dove contrastando palmo a palmo il ter- 
reno. Dopo lungo combattere dovettero cercare ri- 
fugio nelle case da dove unitamente ai Padovani 
ed ai superstiti della loro compagnia del carroccio 
continuarono la pugna, gittando sugli assalitori o- 
gni oggetto valevole a ferire od a schiacciare i 
nemici. 

Ond' è che gli Ezelini vedendo come ciò po- 
teva abbattere la costanza ed il coraggio dei sol- 
dati, ordinarono di appoggiare alle mura delle ca- 
se le scale, di salire e gittare dalle finestre i cit- 
tadini, e dì por tutto a ruba, a ferro ed a fuoco. 

L'ordine venne eseguito così prontamente, che 
qualche istante dopo in ogni casa altro non udi- 
vansi che bestemmie e gemiti di feriti e di mori- 
li} Chiumavaai allora contrada dei Galli l'attuale via dei 
Corso nella parie che fiancheggi) la chiesa di Santa Corona, 
perchè ivi abilava ceno Pielro Gallo, scismatico, presso il 
quale rad unav ansi molli cittadini che seguivano le di lui iiol- 
irine. 

(3) Ove esistevano queste abitazioni fu fabbricala nel 
1S60 la chiesa di Santa Corona. 



Digilized by Google 




Digilized by Google 



149 

Ezelino frattanto, scortato da forte schiera iii 
Bassanesi traversò la città in attitudine minacciosa 
e feroce. 

Giunto al palazzo del Comune, con tutto l'odio 
d' un barbaro vincitore sul vinto, ordinò che les- 
sero appiccati alcuni dei prigionieri ai merli delle 
fortezze ; decretò la pena del capo contro chiunque 
uscisse dalla città; obbligò i cittadini ad alloggiare 
nelle case i soldati; s'impadronì degli ori e delle 
argenterie delle chiese — quindi creato podestà Al- 
berico, e raccomandato le truppe a Marzio Schio, 
pieno di baldanza e di contentezza per la ottenuta 
vittoria, già pensava ad ordire nuove vendette con- 
tro i Padovani, e forse le avrebbe mandate ad ef- 
fetto all' istante, se una molle passione non gliene 
avesse distratto il pensiero. 

In mezzo a tante vicende egli non si era di- 
menticato che una donna gli aveva ferito il cuore, 
ed atterrato l'orgoglio. 

Povera Bianca De Rossi! . . . 

Poteva ella sperare che in quel!' anima nera 
fosso prevalso l'obbUo? . . . 

XXIV. 

Frattanto che E/cline-, ììccohi ■•.innato da un 
drappello di barbute e dall'astrologo messer Guido 
Bonato, va percorrendo la strada in direzione di 
Bassano; non sia discaro ai nostri cortesi lettori 
di precederlo meen al castello, ove abbiamo lasciata 
la misera sposa del valoroso Della Porta, fra le 
assistenze del medico e gli amichevoli conforti della 
sua cara Eveliua. 

Prima di partire per Verona Ezelino aveva 
raccomandato al maestro di medicina ed alla infer- 
miera che quando madonna Bianca fosse rinvenuta 
in sè stessa, venisse secondata in ogni suo desiderio, 
c tutto lo sì accordasse, tranne la libertà. 

Infatti mercò le cure di quei pietosi, ma spe- 
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cialmente per quelle che andavate prodigando ma- 
donna dei Nedi in pochi giorni, cessato ogni pe- 
ricolo, potè essere trasportata in altra stanza, ove 
godendo d'aria più pura e di maggiori agiatezze, 
meglio avrebbero potuto attutirsi od almeno blan- 
dirsi le implacabili memorie di un passato, il cai 
ricordo suscitavate già in seno una agitazione feb- 
brile, che altrimenti avrebbe potuto consumarne in 
breve le potenze della vita. 

Ma ohimè I... Un giorno una delle rondinelle 
che facevano il nido nei buchi e nelle tettoie della 
torre, svolazzando e pigolando fermò il volo sulle 
inferriate della stanza. Ed ecco che ella, pove- 
retta! nel suo dolore si rammentò la rondinella 
del banchetto che fu per lei di così triste presagio. 
I suoi mali si rincrudirono : tutto le addivenne in- 
differente: tutto ispiravate doglia ed orrore! La 
stessa rassegnazione altro non era per lei che l'ec- 
cesso del soffrire. Ella sentiva che la ragione l'ab- 
bandonava; che la vita era divenuta per lei una 
ignuda landa, ove ella vi compariva quale debole 
pianticella palustre che abbattere poteva il più leg- 
giero soffio dei venti ! 

Povera donna! — Chi mai su quelle piume 
cocenti avrebbe ravvisato in lei l'avvenente Bianca 
de Rossi?... 



1 

: ■ 



Fuori della sua esistenza e del suo destino, 

del vento, il gemer cupo delle vicine acque del 
Brenta, te strillo dei gufi che aleggiavano intorno 
alla torre la scuotevano qnasi ella udisse la voce 
dell'infame tiranno, ed allora andava fra sé mor- 
morando : 
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■ Misera me! Eccomi quivi, riservata siccome 
la vittima che l'inumano sacerdote immolava nel 
sacro bosco in olocausto a Marte: ecco quivi, 
bersaglio d'nn avverso destino!... Avrò io la fer- 
mezza di sopportare un'altra volta i crudeli suoi 
colpi? Saprò intrepida affrontare nuove minaccie? 
saprò sfidare un'altra volta la morte?... Oh! mio 
Dio!... perdonatemi!... non condannato il mio tra- 
scorso... La croce che voi mi avevate posto sopra 
le spalle io non ebbi la forza di sopportarla... la 
disperazione mi colse... ed io la gettai snl snolo! 
Cercai distrugger me stessa. A voi piacque altri- 
menti. 

Sìa fatta la vostra volontà! Ma deh! conce- 
detemi, negli imprescrntabili vostri decreti, che non 
si scatenino più su di me nuove sciagure. Toglie- 
temi piuttosto dal mondo. Fra i viventi io già non 
sono più che un fantasma ... la mia vita non è più 
confortata da un avvenire... il mio cuore è privo 
di desiderii e di voti... l'esistenza è divenuta per 
me un orribile peso. 

Mentre in tale guisa struggevasi, ella udiva 
però risuonare ad ogni tratto un noto, tenero, sup- 
plichevole accento, ed allora rinveniva in sè stessa; 
rialzava il capo dal suo giaciglio, e sorrideva a 
madonna dei Kedi, la quale non cessava un istante 
di adoperarsi colle più solerti cure, e coi più santi 
ragionamenti, affine di cicatrizzare le piaghe dalle 
quali esulcerato era l'animo della sua tenera amica. 

Oh i dolci sensi dell'amicìzia, quanta virtù 
hanno essi sull'animo degli sventurati! 

Come balsamo salutare discendevano netl' a- 
nimo di Bianca le parole dell'amata compagna, e 
sul suo volto sparivano le traccie del dolore ; una 
dolce fiamma scorrerle per ogni fibra, più lucido 
compariva il suo sguardo, più libero il sospiro, e 
tratto tratto illudendosi, quasi obbliava che av- 
verso destino avesse preso giuoco di lei. 

Cosi scorrendo molte ore del giorno, libera 
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della memoria de! passato, e piena d'ineffabile con- 
tentezza, ella potè lasciare quel lotto di dolori; ed 
appoggiata al braccio della sua tenera amica — per- 
chè reggersi non poteva ancor da se stessa — uscire 
dalla stanza, lieta di guilere libcraiiìente il sereno 
del cielo, e che le fosse stato concesso dì poter 
sollevare il suo spirito, recandosi a pregare Dei 
sott^i ianei del monastero, ove d'accanto alia sìilm.i. 
di fra Severo, i monaci avevano di nascosto rac- 
colte e sepolte anche lo spoglie dell'adorato suo 
sposo. 

Un giorno fra gli altri ella volle ridurre in 
azione tale pensiero che fu il primo della sua con- 
valescenza; epperò sorretta dalla impareggiabile 
amica, si avviò al triste luogo. 

Giunta innanzi all' avello, un senso di religioso 
terrore, avcale inondato l'anima; però ripensando 
a colui dei quale serbava lauto viva la rimembranza, 
fece forza a sè stessa, si chinò sulla fossa e ver- 
sando lagrime d' amarezza, ivi stette lungamente 
assorta in pr eghiere o pensieri, ebe quanto dovet- 
tero essere strazianti all' anima sua non varrebbe 
umana parola a descrivere. 

Madonna Evelina vedendola così esinanita ed 
oppressa, eccitavala a tornare nel solìngo suo asilo, 
a rassegnarsi alla volontà del Cielo, ed a sperare 
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quelle tombe, sembrava che si sollevasse una voce 
di conforto; e provava in sè stessa un desiderio : 
e sentiva ch'ella non sarebbe affatto contenta se 
dato non le fosse di vedere una volta ancora le 
amate spoglie del diletto suo sposo. 

Una mattina, in cui madonna Nodi erasi allon- 
tanata per qualche ora dal castello, sentendosi 
fortemente perseguitata da tale pensiero, si recò 
dai monaci, e li pregò perchè lo facessero scoper- 
chiare l'avello. Vi si opposero essi dapprima im- 
maginando da quale senso d'orrore sarebbe stata 
soprafatta. 

Ma ella li pregò in nomo del Ciclo, dicendo 

loro : 

— Sento che non sopra vivere- a lungo; e 
prima di lasciare questo asilo di dolori, deh! vo- 
gliate concedermi ch'io rivegga quelle amate spo- 
glie, e preghi e pianga su di essei.. non mi negate 
— ve ne prego — questo conforto... 

Commossi quei venerandi ministri all'affanno 
di Bianca, sì arresero ai suoi voti; ed allorché 
essi la avvertirono di aver fatto sollevare la pietra 
che chiudeva la tomba dello sventurato Della Porta, 
con passo vacillante ed incerto ella visi avviò. Giunta 
sull'orlo della medesima, cadde in ginocchio, e 
cogli occhi molli di pianto innalzò le più pure preci 
verso il divino soggiorno, d'onde certamente sfa- 
vala contemplando l'amato suo sposo. 

Il cuore le palpitava con violenza nel seno; 
ma la sua agitazione non era quella dello spavento: 
solo scorgevasi dipinta sul pallido volto la punta 
del più acuto dolore. 

A un tratto le parve udire un suono sotter- 
raneo, misterioso, solenne! 

Atterrita ella si rialza, e l'anima sua, già la- 
cerata, si smarrisce, un velo le si stende in sugli 
occhi, le manca il respiro, e priva di forze piega 
ilo! ceni ei ite al suolo, siccome giglio percosso dai 
cocenti raggi del sole. 
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Frattanto la notte aveva steso un triste velo 
intorno al castello, ed il vento che fischiava all'in- 
terno del sotterraneo, penetrando dalle aperture 
con lamentevole sibilo, illuso aveva gli smarriti 
sensi di Bianca. Di lugubri colori andavasi rivesten- 
do la natura, e lo spinto dello tempesto già aveva 
fatto udire di lontano la tremenda sua voce. 

Si riscosse la desolata De Rossi; meditò un 
istante: la ripugnanza che ispira la. natura innanzi 
alla morte più non 1 : aUcirisce : quella tomba pare 
abbia per lei delle attrattive... quella polve una 
voce 

Ond'è die, spinta da un'ingannevole lusinga, 
dia discese risoluta in quella triste dimora.... 
aperso la bara... e sollevato il funereo lenzuolo, 
immobile siccome statua, fisa esterrefatta lo s-uar- 



gioiice nello scorgere come al di lui fianco abbiano 
collocato la sua spada : quella stessa che ella raccolse 
alioreliò egli cadile in battaglia, e colla quale tentò 
dì vendicarne la morte; si compiace di veder bril- 
lare ancora sotto it bruno mantello le forbite ar- 
mature d'acciaio delle quali era tutto coperto. Po- 
veretta!.. Alla rimembranza di tante care memorie 



distoglie alliiie il pensiero; si rialza g come lo spi- 
rito del dolore ritto sul cenere dei trapassati, ella 
stende con trasporto verso quella salma le braccia, 
e interrotta tratto tratto dai singhiozzi, prorompe 
in questi accenti: 

— Giovanni!.... amico mio! Tu hai do- 
vuto abbandonare la tua povera Bianca!.... colei 
che tanto amasti, e che tanto ti amò!.... Ora 
ella è qai... la misera sposa tua... ella è qui 
che prega, e versa stille dì pietoso pianto sulle 
tue ceneri . . . ella è degna di te . . . a cui seppe 
serbare il candore e la fede sfidando le in- 
sidie del più barbaro degli uomini, del tuo infame 
omicida ! 

Malgrado V orrore che ti circonda, io volli ve- 
derti! Deh! perdona, o mio diletto .. . perdona 

se spinta da sovrumano potere, io venni a turbare 
la quiete del tuo sepolcro... Ho bevuto fino alla 
feccia il calice dell' amarezza : ora una voce miste- 
riosa mi dice che io non potrò sopravìverti lun- 
gamente . . . accetta dunque questo ultimo tributo 
del mio affetto, e prega per me Iddio, perchè egli 
spezzi i lacci che mi tengono incatenata alla vita, 
e presto mi ricongiunga a te, ove nulla si teme, ed 
ove regna eterno l'amore. 

Nel proferire queste ultime parole, la voce le 
spirò sulle labbra: rimase commossa, vaneggiarne, 
c solo ritornò io sé stessa, allorché più vicino erasi 
fatto udire lo scoppio della procella. 

Qualche istante dopo, mentre la pioggia cadeva 
a dirotto, e la tempesta sembrava smantellar vo- 
lesse ìe antiche mura dei monastero, al fulgore dei 
lampi che penetravano per le aperture di quelle 
pareti, ella intravvide un cavaliere, seguito da un 
drappello dì soldati avvicinarsi al Castello. 

Lo squillo del corno che annunziavano l'ar- 
rivo, risuonò nell' anima sua come risuona in quella 
del condannato il rumore dei passi del carnefice, 
allorché giunto è il momento che deve condurlo 
all'estremo supplizio. 
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Atterrita per l'arrivo de! medesimo, sfuggi 
allo sguardo di Bianca, uii altro cavaliere, il quale, 
tutto avvolto in un bruno ammanto scorreva la 
campagna, impetuoso come il vento, altiero come 

10 spirito dominatore delle tempeste. 

La folgore serpesina sul di lui capo; ma egli 
procede con ardente coraggio sulle orme del primo 
fiu sotto le mura della temuta fortezza. 

Qua.1 genie lo spinge? Che cosa corca ? Donde 
viene? Ciri è desso?... 

XXV. 

Qualche ora prima di comparire agli sguardi 
di Bianca quel cavaliere saliva a pian passo sulle 
colline bassiLiiesi percorrendo Ira i sei-peugiiiiiti 
sentieri quello che condurlo doveva a raggiunger 
le alture più presto e con minore disagio. 

Nessuno avrebbe potuto immaginare ch'egli 
fosse un guerriero, giacché portava ogni arma- 
tura ed anche il bruno elmetto nascosto net cap- 
puccio dall'ampia tonaca che tuttala persona co- 
privagli. Il volto aveva bello, benché abbronzato 
dal sole, sfavillante lo sguardo, nera la barba, ed 
i capelli elio gli cadevano inanellati sul collo; af- 
filato ed aquilino il naso, nobile ed imponente l'a- 
spetto. 

Mano mano ch'egli andava ascendendo, pre- 
senta vanii al suo sguardo le bandiere che sventola- 
vano sui merli del castello degli Ezelioi, mentre 

11 sole che volgeva al tramonto, lanciava su di esse 
dei raggi infuocati per cui ras sembra vano livide e 
sanguinose. 

Superate alfine le alture, si arrestò a contem- 
plare nella sua nera tinta l'abbonita fortezza; e 
tratto dal petto un profondo sospiro — Oh Italia! 
— sclamava: E quando fra che vendichi il tuo o- 
nore vilipeso dai sozzi tiranni che ti calpestano?., 
affrettati: e sul Signore di quel castello cadano i 
primi e più tremendi tuoi colpi! — 
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Pronunciate ch'egli ebbe co» fiero accento tati 
parole, avido di attingere quel vigore che spesso 
infonde in nói la vista della schietta natura, rimase 
alcuni istanti a godere di quella scena che così 
pittorescamente sublime invitava l' animo suo a 
meditare sulle grandezze e sulle miserie del mondo. 

Se non che, volgendo il capo ora sulle ver- 
deggianti vallate, quando sui ridenti declivi o sulle 
umili capanno dei poveri abitatori, fermò la di 
lui attenzione sulla più vicina di esse, ed ivi mosse 
il cavallo atteggiato in volto a quella melanconia 
che trasfonde nelle anime gentili la natura nelle 
ore vespertine, così ricche di affetti e di soavi nie- 

Giunto in vicinanza all'abituro, vide sedata 
su rozza scranna di legno, appoggiata colle spalle 
all'inscio, una vecchierolla intenta a trarre il filo 
dalla ròcca, compiacendosi nel tempo stesso a guar- 
dare una chioccia, la quale andava bezzicando co 1 
suoi pulcini i granelli che la vecchia stessa avea 
poc'anzi sparpagliati per l'aria. 

All'arrivo del cavaliere essa rimase conturba- 
ta; essendoché in que' tempi di guerra e di rab- 
biose fazioni, ì soldati di ventura ed i fuggiaschi 
cittadini giravano per ogni dove chiedendo ospita- 
lità e soccorsi ai coloni, dei quali spesso rendevano 
infruttuosi i sudori col devastarue le messi. 

Il ea valiero, benché letta avesse nella fronte 
venerabile della vecchia la conturbazione dell' ani- 
mo suo, scese di sella; ed attaccato il cavallo ad 
un vicino arboscello, si avvicinò a iei, e — bondì, 
buona donna — le disse con aria allegra e cortese. 

Ed essa dopo di aver contraccambiato ii sa- 
luto, alzandosi in piedi, in modo diffidente rispose : 

— Scusate, messere. Chi siete? e che cosa vo- 
lete da me? . . . 

— Non abbiate timore di nulla: sono un vian- 
dante, bisognevole di riposo; e da voi chieggo sol- 
tanto una coppa di vino che mi ristori le forze. 
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— D'onde venite? 

— Da Vicenza. 

— Da quella sventurata città? 

— Appunto. 

— E come avete potuto fuggire alla strage ?... 

— Aprendomi colla spada un varco fra i ne- 
mici. 

— E dove siete diretto? 

— Prima che annotti a B a ssano. 

— Quaud'è così accomodatevi pure. 

E ciò dicendo, si fe' premura di porgere allo 
sconosciuto lo scranno sul quale essa stava seduta. 
Poi mentre il medesimo levavasì di dosso la tonaca, 
la ripiegava, la deponeva per terra, e vi posava 
sopra l'elmetto, vide risplenderc fra le brune ar- 
mature la lama di un pugnale dal manico intarsiato 
di preziosi gioielli. 

Rassicuratasi alla vista di quell'oggetto che 
egli non poteva essere un avventuriere qualunque, 
pensò convenirle di mostrarsi cortese ; epperò sog- 
giunse: 

— Duolmi messere, che dovrete accontentarvi 
a bere il vino qual'è: sono una povera donna, 
quasi priva d'ogni risorsa 

Non dite di più — accetterò quello che mi 
darete, e bevendolo alla vostra salute ve ne sarò 
tenuto egualmente come egli fosse il più grato de' 
liquori che vuotansi alla mensa dei ricchi. 

— Mahl quando vivevano, mio marito e mio 
figlio, qualche sorso, messere, di quello che minac- 
cia mandare a zonzo il cervello, ne gustava anch'io: 
ora invece è forza mi accontenti di bere, bene an- 
nacquato quello che produce il mio campicello, 
quando non trovasi esposto ai malanni della guerra, 
od ai capricci di colui che tiranneggia questi no- 
stri paesi. 

— A quanto sembrami la sventura ha visitato 
la vostra casa? 

— Cosi volle il buon Dio, messere. Sono ve- 
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dova da quattro anni. Mi restava un figliuolo — 
la speranza, il sostegno della mia vecchiaia — ma 
nell'ultima rivolta contro il feroce Ezelino (chi non 
sarebbe accorso?) Ahimè:.. Almiiì; ! . . . ei;li 
combattè a fianco del valoroso Della Porta ... di- 
fese Bianca... ma rimasto prigioniero, venne bar- 
baramente fatto uccidere dal feroce tiranno. 

Uno schianto di dolore tolse per qualche istante 
la parola alla misera vecchia, onde il cavaliero per 
confortarla le disse : 

— Via, buona donna; non vi affliggete d'av- 
vantaggio. Tutti dobbiamo soffrire in questo mondo; 
ed è benedetto colui che sa rasse^in^i imper- 
scrutabili decreti del destino. Deploro la vostra 
sventura quanto quella che colpì non meno cru- 
delmente la sposa del compianto Governatore. A 
proposito di lei, chi sa s'ella è vìva ancora? 

— Lo è, messere. 

— Chi ve lo disse? 

— Nessuno. 

— E come potete asserirlo? 

— Lo posso, perche io stessa la vidi. 

— Possibile! La vedeste? .. . ma dove?., ma 
come ? . . quando . . raccontate . . . 

— Vi narrerò ogni cosa, ma prima risponde- 
temi: voi che prendete tanta parte alle sventure 
di madonua Bianca, siete forse ano de' suoi con- 
giunti?. . 

— Fa egli mestieri di essere un suo congiunto 
per non sentirsi spinto dalla compassione a soc- 
correre con virili propositi la infelice prigioniera? 

— Messere! — continuò la vecchia afferran- 
dogli la destra — ho penetrato il vostro disegno ! 

— Buona donna .... 

— Voi siete qui venuto per adempiere la mis- 
sione d'un prode cavaliero. 

— E se così fosse? . . 

— Fareste opera la più bella, la pia santa, 
la più nobile, che mai sia stata al mondo compiuta. 
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— Voi dite ciò con tale espressione di cuor 
sensitivo da costringermi a confessare che tale ap- 
punto è il mio intendi mento. 

— Ed io affidandomi alla vostra lealtà vi nar- 
rerò tuttoché interessare e giovarvi potrebbe: ma 
prima permettetemi di servirvi del vino che mi a- 
vete poc'anzi richiesto. 

In cosi dire entrata nella capanna aperse in 
un angolo della stanza un ripostiglio, levò uu vaso, 
prese una scodella di tetra, e ritornata versò del 
vino al cavaliere; il quale bevatelo si disposo ad 
ascoltare quanto la vecchia aveva promesso di pa- 
lesargli. 

Ed essa, deposto il vaso e la scodella sul da- 
vanzale d' una vicina finestra, così prese a dire : 

— Una notte — ingannata da insolito chiarore 
— che poi seppi dai monaci essere stato l' effetto di 
una di quelle aurore che raramente è dato a noi 
contemplare — m'alzai; e volsi i passi verso la 
chiesuola del convento, ove mi reco spesso a pre- 
gare in suffragio de' miei poveri morti. Giunta a 
pie' della rupe sottostante al castello, m'arrestai a 
dissetarmi colle fresche acque che ivi scaturiscono; 
ed in tale istante parmi giungesse al mio orecchio 
un lamento. Ascoltai di nuovo; nuovamente udii una 
voce languida . . . languida — Pareva uscisse dalle 
viscere della terra ed invitare l'animo mio a scoprire 
quale arcano agli occhi miei nascondevasi. Avvici- 
natami frettolosa alle mura del convento, esplorai 
da ogni parte; quando, fra i vepri e ìe spine mi 
venne fatto di scorgere uno sprazzo di luce uscire da 
uno dì que' spiragli che a fior di terra vennero 
costrutti io giro alle pareti onde penetri ne' sotter- 
ranei la luce. Giunta a quella apertura, strappai 
dalla inferriata l'edera e le altre piante parassite 
che vi serpeggiano abbarbicate d'intorno, ed appresi 
che il lamento veniva da una creatura umana la quale 
a mani giunte pregava genuflessa protendendo il 
viso entro un sepolcro della cappella dei morti. 
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Squallida o travisata quarora, iion mi avvidi chi 
fosse: c per hi commozione e la paura dì essere 
scoperti* non ebbi t'orza a indirizzarle un accento. 
Aliortiiò però ella sì tolse dall'avello, per ritor- 
nare alla terre uve la riiirhiuse il tiranno, il chia- 
rore del lume clic ritieitevasi sulle belio ancorché 
patito sembianze, valse a Farmi riconoscere come 
essa era la infelice vedova di messer Della Porta. 
Un impulso improvviso mi pose allora la parola sul 
labbro e sclamai: 

— Madonna Bianca! Siete voi?... Non ab- 
biate paura avvicinatevi e ditemi: perchè 

11r.1L] friggile dal convento?... Fatevi animo; e se 

io posso prestarvi aiuto sono una povera douna, 

ma sarò tutta per voi comandatemi. 

Ed ella, poveretta, rinvenuta dallo stupore elio 
lo camion aro no le mie par.;!':, fere alenai passi verso 
di me, e con voce fiocca fiocca mi disse — come 
Inclino le avesse accordato il permesso di recarsi 
dalla torre in quel triste soggiorno dopo di aver 
fatto murare le porte in comunicazione coi sotter- 
ranei del monastero — mi ringraziò della parte 
che io prendeva a' suoi mali — e mi raccomandò 
di pregare la vergine, perchè io interceda al Si- 
gnore la grazia di toglierla presto da! mondo. 

A questo punto il cavaliere che rimasto ora 
in silenzio — no! — usci a dire con piglio altiero 
e sdegnoso — progate piuttosto per me, onde iu 
riesca a trovar modo di poterla salvare. 

— Ed io vi aiuterò, messere! . . io sarò con 
voi!... Debole è vero ò il mio braccio in parago- 
ne del vostro — ma forte mi sento di volere, di 
coraggio o di quella ispirazione elle mi sarà- guida 
a secondare l'opera santa e pietosa. — 

E vedendo la vecchia che lo dì lei parole ac- 
cendevano il cuore del cavaliere d'un entusiasmo 
che lo spinto d'avventure dei tempi ed il deside- 
rio di vendetta facevano più vivo, continuava: 

— Valoroso Messere! Volete voi ch'io susciti 

31 
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dell'abbonita 1 
donna. Grazie! 



)ro vita per liberare innocenti vittime dall' op- 
sione di scellerati tiranni; io pure voto la mia 
la salvezza di Bianca. 

In cosi dire lutto invaso di febbrile entusia- 
smi, indossata la tonaca, e postosi in capo l'elmetto, 
si accomiatò dalla vecchia con segni di grato ani- 
mo — e senza ch'ella, potesse augurargli nemmeno 
che il buon Dio lo accompagni — montò in sella, 
dette di sprone al cavallo, e partì galoppando in 
rotta via di Lassano 



XXVI. 

Ritorniamo ora sullo i.nut di madonna Bianca, 
che, come si raimncnla il letture, abbiamo lasciati! 
sotto le oscure vólto della cappella dei inaiti, sola, 
immobile, coinè una candid;! apparizione ùeli'Kliso, 
movendo al cielo pietosi lamenti sulla tomba del- 
l'amato consorte. 

Infelice! Allorché allo spesso lampeggiare che 
squarciava di splendida luce l'orizzonte ella in-,, 
travvide lo stuolo di armigeri preceduti da impe- 
tuoso cavaliere inoltrarsi verso il ponte levatoio, 
traversarlo, e penetrare nel castello, conturbatasi ^ 
tutta rimase in preda alla piò veemente agitazione; 
c nel tumulto dei pin tristi pensieri rammentandosi 
un sogno lugubre, fuor di se stessa esclamava: 

— Sommo Iddio! sulla bilancia de' miei dolori 
mancava un oltraggio! Tu permettesti pure che un 
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uomo barbaro, spietato, vanisse a gettarvelo. Non 
è forse ancor,] Ir.-.: boccata la bilancia?.,, Quale sup- 
plizio m'attende?... Quale destino?... 

Poi, quasi delirando, diresse un ultimo sguardo 
sulla salma del suo diletto, e col più affannoso 
singulto continuava: 

— Oh! mio Giovanni!... mio amato sposo!... 
Deh! prega Iddio che perdoni le querele alla ve- 
dova sventurata! Ob potessi, malgrado l'orrore 
che ti circonda, vivere a te vicino!... Ciò non mi 
è concesso; ed ora è mestieri ch'io ti lasci, poiché 
sento che le forzo mi abbandonano... Oh! mio a- 
morel... mio sposo!... addio!... Forse per sempre 
la pietra del tuo sepolcro t'involerà agli occhi 
miei!... Giovanni... oh mio Giovanni!... addio!... 

la quell'istante parve che la natura tacesse 
onde l'addio della addolorata donna fosse udito 
dal ciclo: e convien credere che ìa misericordia 
divina avesse gettato uno sguardo su lei, giacche 
trovò la forza di uscire dal tumulo, e di ricondursi 
al solitario suo asilo ove appeua giunta cadde tutta 
tremante e sfinita sul letto. 

Dopo qualche istante di crudele angoscia, 
l'anima sua lacerata e smarrita divenne incapace 
di sentire i propri mali, ed il corpo privo di forze 
soggiacque in tale stato di assopimento da non per- 
metterle di udire il rumore della porta, che — so- 
spinta al di fuori — si mosse sopra i cardini, nò 
i passi di un uomo il quale, ravvolto in un ampio 
mantello, andava*! silenzioso inoltrando. 

A un tratto egli si ferma: lascia cadere giù 
per le spalle il mantello . e volgendo i raggi d'una 
lanterna cieca intorno alla stanza, si avvicina al 
letto ove riposa madonna Bianca, e sta immobile 
a riguardarla. 

In quel mentre ella giaceva distesa su di un 
fianco con pudico decoro. I lievi pannolini che la 
coprivano, disegnavano le belle membra ; nude aveva 
solo le braccia, ed in parte il candido seno. Le 
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spalle ciano vagamente coperto dalie nere trecca, 
che dal capo scomposte scendevano tomi; onde "ili 
per le coltri. 

li suo volto era. lii;inco, irm'lato, stillilo: gli 
ocelli, che ad ogni tratto schiudeva erano circon- 
dati d'un violaceo colore; no sudor freddo gron- 
davale yiìi dalla Ironie: e dallo livido labbra usci- 
vanle tratto tratto dei granili e dei sospiri. 

Ma chi 6?... die mai vuole?... Che ardisce 
colui che sta delirante guardandola?... 

A un tratto egli si volge... tende l'orecchio, 
ed ascolta... pei, cauto movo il piede verso la por- 
ta... l'apre di nuovo, ed un'altra figura truce, si- 
lenziosa s'inoltra. 

Fatti alcuni passi, al chiarore che di nuovo 
rivolgo il primo versoi! Ietto, vede madonna Bianca, 
e stupisce. 

L'altro frattanto, deposto il lume, s'avvicina: 
chiedo con un gesto al compagno alcune funi che 
il medesimo teneva fra le mani; e ad un segno 
convenuto entrambi afferrano a un tempo per le 
braccia la mìsera donna. 

Come molla che scatti, rialzandosi ella mette 
un grido... e girando il capo, ferma lo sguardo in- 
ferocito nel volto di uno di essi. 

Dio del Cielo!.,, non è illusione la sua... egli 
e l'abbonito Ezelino!... 

Povera Bianca!... immemore di se, come per- 
cossa dal fulmine, impietrita per lo spavento, mette 
un singulto e sviene. 

fi mostro legatala nel Ietto, e licenziato H suo 
degno satellite, sta osservandola istupidito; poi, 
quasi volendola richiamare ai sensi: 

— - Donna Bianca — esclama— svegliatevi!... 
presto!... che fra noi dir: dobbiamo assestare qual- 
che rancore ... qualche ruggine antica. Questa volta 
spero che voi non sfuggirete, ne vi riuscirà di at- 
tentare di nuovo alla vostra vita. 

Svegliatevi, mia bella e riera donna... svoglia- 
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tevi t ... ch'io mi sono venuto a darvi una prova 
roii vincente dell'amor mio: di questa flussione uhi: 
non avreste dovuto disprezzare: perchè voi sapute 
puro elio l'amore coglia in osili dove; vinco tatti 
gli ostacoli; alida tutto le ripulso, tutti gli odi; non 
teme le vendette, le armi, la morte. 

Invece voi mi sprezzaste, anche quando non 
vi rimaneva altro rifiliti o che la min benevolenza: 
voi avete voluto preferire l'odio all'amore; ora 
temute l'orso il mio sdegno c la mia vendetta?... 

Or su, donna Bianca... die fate?... Siete mor- 
ta?,,. Spero di not- 
ilo d'uopo però di convincermene. In questo 
caso, vivete tranquilla... io non userò con voi le 
strette eoi tassili!, od il fuoco sotto i piedi, sicco- 
me praticano i ministri del papa. No: io vi strin- 
gerò in un soave amplesso; poggierò il mio capo 
sopra il vostro guanciale... il mio cuore sul vostro 
sono ; le mie labbra sopra la vostra bocca ... e siate 
sicura, che i miei amplessi, i battiti del mio cuore, 
i miei baci, l'alito mio, avranno efficacia di rido- 
narvi la vita. 

Ma voi non rispondete... ed io mi appresto a 
darvi questa prova d'amore 



Pochi istanti dopo ch'egli ebbe profferito que- 
sti accenti, regnò in quella stanza silenzio o mi- 
stero ! 

L'angiolo custode di Bianca si coperse il volto 
colle ali! 

L'angiolo sterminatore registrava a lettere di 
sangue il delitto, o scriveva la sentenza di Dio! 

XXVII. 

Nel frattempo in cui l'inumano Ezclino, spinto 
dalla perversa anima sua, ordiva e consumava su 
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Bianca il nefando inisf'iitt.o, lo se oh ostili tu cavaliere 
che solo era disceso dalla collina, già raggiunto 
aveva la sommità del ciglione, in mezzo al quale 
ergeva usi. A' accanto alle bastitc delia fortezza, il 
monastero e la chiesa. 

Dubitante ed agitato da speranze e timori, ma 
colmo il petto del più nobile sentimento, scese di 
sella — e legato il cavallo al tronco di un albero, 
si affrettò ad esplorare le mora degli indicati e- 
difizi. 

Inestricabile od incerto era il cammino per lo 
intrecciarsi foltissimo degli sterpi c dei bronchi di 
cui era ingombro tutto allo intorno il terreno. 

Fu però argomento di gioia per lui, allorché 
a un tratto vide scintillare le stelle nel cielo, e 
sorger dai monti la luna a ricoprire di argentei 
riflessi la intiera natura. 

Fidente nel proprio coraggio, pose la destra 
sulla impugnatura della spada, ed affrancatosi colla 
manca lo scudo sul petto, proseguì con precauzione 
le sue ricerche. 

Seuonchè, dopo di aver percorso breve tratto 
di strada, udì all'improvviso un sordo prolungato 

Fermatosi ondo scoprire se alcun pericolo gli 
sovrastasse, ebbe ad accorgersi che lo strepito era 
prodotto da una lunga striscia di corvi che spinti 
dalla tempesta traversavano con alto volo il ca- 
stello, pittandosi gracidando a pernottare nei folti 
boschi del Brenta. 

Ripreso il cammino, giunse finalmente a sco- 
prire a fior di terra lo spiraglio dalla vecchia in- 
dicatogli. 

Non è a dire con quale ansia, al languido rag- 
gio della lampada che tramandava sotto la vòlta 
della oscura cappella una luce rotonda, egli abbia 
gettato lo sguardo sul sepolcro ove sperava gli 
fosse dato dì scorgere la infelice che pochi istanti 
prima tanto ivi avea pianto c pregato. 
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Deluso ne' suoi desideri, ma fermo nel suo 
ardito proposito si affretti) ad esaminare la infer- 
riata — riconobbe the facilmente egli avrebbe po- 
tuto piegarla e frangerla — tanto era logora dal 
tempo e dalla raggine — ed accertatosi quindi che 
breve era l'altezza dello spiraglio dal suolo del 
sotterraneo, provò nell'animo la più viva gioja e 
si dispose ad attendere la sconsolata prigioniera, 
nell'intendimento ili assicurarla che ove egli non 
potesse linscii'e in quella nuite medesima nel me- 
ditato disegno, avrebbe posto in opera ogni mezzo 
onde ridonarla proti tinnente alla libertà, ai scusi 
della vita, all'entusiasmo della virtù e dell'onore. 

Dopo qualche istante di rifle.-.-ionc si accovac- 
ciò fra le spine e i roveti di cui, presso Io spiratilo 
era tutto incespicato il terreno, e non andò guari 
che il silenzio c la mestizia cui ìspiravangli quei 
luoghi i patemi dell'animo, e la stanchezza che al 
corpo ragionato gli aveva il disastroso viaggio ; 
contribuirono a conciliargli ì sensi per modo, che 
il sonno venne a lambire le di lui pupille, ed as- 
sopito rimase in un profondo letargo. 

Iu questo un improvviso nitrire dell'impaziente 
corsiero attrasse a quella parte una oscura figura 
d'uomo. 

Era messer Guido lionato, il quale uscito dal 
Castello dopo la procella andavasi raggirando per 
la campagna, avido di consultare, in ossequio al 
tiranno, la natura e le stelle. 

Soffermatosi per la sorpresa, girò lo sguardo 
d'intorno, persuaso che poco lungi avrebbe dovuto 
trovarsi il cavaliero — e poi che iu fatti Io vide 
mosse pian piano verso di lui, pensando per via 
quale segreta causa potesse averlo condotto a quel- 
l'ora in quel luogo. 

Allorché gli fu presso, invano tentò intravve- 
dcrne le virili sembianze, stante che il bruno ve- 
stimento tutta la persona coprivagii. 

Però ai tremoli raggi della luna, che battevano 
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sullo scudi!, ondo il cavuliei'o ricusato teneva le 
braccia ed il capo, venne fatto all'astrologo di ri- 
conoscere l'audace guerriero elle a Vicenza com- 
battè tanto fieramente l' esecrato tiranno. 

A tale scoperta, un' espressione di sorpresa e 
di contentezza contrasse i suoi lineamenti: però 
sospettando clic altri armati si occultassero ne' 
contorni a meditare imprese e congiuro, cólto da. 
segreto terrore, messe silenzioso verso il castello 
ovo noi pure ei affrettiamo a far ritorno così ri- 
chiedendo lo sviluppo del nostro racconto. 

Senonchò, un pietoso susjiirn ci sfugge dal seno 
ripensando gli estremi fati di Bianca! 

Povera creatura! Chi mai può esprimerò Io stato 
dell' anima sua; j ... Slogala dal sozzo tiranno, ella 
rimase colle mani nei capelli, l'alito ansante, gli 
occhi sbarrali, lo labbra convulse; livida, esterre- 
fatta in volto quale demente creatura. 

Dopo qualche istante, ebbra di furore, si alzò 
da quel letto di angoscio, e con passo tremante, a 
tentoni, giunse alla porta. 

Trovatala aperta, la spinse; uscì; traversò a 
corsa il tortilo c gli atri del castello — penetrò 
in un oscuro, angusto corridoio — lo percorse; o 
giunta al fondo sparì. 

Ma ceco che per lo stesso cortile, per gii stessi 
atri, per lo stesso corridoio, s'ode un'altra pedata. 

ì] il passo d'un uomo — d'un uomo che serra 
in petto fino il respiro, per lo stupore, alto, sommo, 
da cui e tutto compreso. — 

Pervenuto al fondo del corridoio, trova tasteg- 
giando una scala; distende, e giunge nel tenebroso 
sotterraneo ove tien dietro lentamente alla sua 
vittima, come una belva insegue la preda, e gode 
assaporarne ad una ad una le angoseie ed i su- 
premi aneliti. 

Alfine egli arresta il passo, turbato di trovarsi 
fra quelle tenebre muto e profonde; ma poi a guisa 
d'uuo di quegli spettri evocati dallo Stige, procede 
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di nuovo, e quà e là barcollati do, volge il passo 
leggero o dubbioso. 

A un tratto gli venne a ferire Io sguardo un 
lieve bagliore. 

Era la luna che uscita fuori dalle nubi, le 
quali avevano velato l'argenteo suo disco, traman- 
dava il fulgore de' suoi raggi in direzione di una 
delle aperture di quel sotterraneo. 

Avanzatosi con passo meno incorto, pervenne 
a scorgere a' piedi di nua tomba la sventurata Do 
Rossi. 

Ella sta immobile; e la diresti un cadavere ad 
arte atteggiato, se dal suo labbro non ni udisse 
uscire un singulto, e dal suo petto ansante ed op- 
presso dall'affanno, i più profondi sospiri. 

Queir uomo estatico la osserva ; vorrebbe 
avvicinarsele; ma nello sbalordimento meutale in 
cui trovasi, forse per la prima volta in sua vita 
egli teme. 

Frattanto l' inumano vede ch'ella piega le gi- 
nocchia sull'orlo dell'avello — passa le mani sulla 
fronte quasi volesse sgombrare la nebbia d'un so- 
gno confuso — e poi fissando entro alla tomba lo 
sguardo, geme, si adira e si strappa per la di- 
sperazione le chiome, siccome fecero a Maratona 
ne' giorni della grandezza le greche spose sulle 
tombe degli uccisi mariti. 

Domato nel suo orgoglio; vinto da un senti- 
mento arcano che non sa decifrare; quell'uomo ri- 
mane ancora colle bracci;! in croci echi aie sul petto, 
osservandola silenzioso e indeciso. 

Uno spirito maligno lo spinge a perseverare 
nel delitto; un essere ammaliatore, rimproveran- 
dogli lo perversità dell'iniqua anima sua, lo induco 
a desistere di perseguitare la virtù e la sventura. 

Dopo il violento delirio, la infelice De Rossi 
rimase qualche tratto in una generale atonìa che 
paralizzato ne aveva tutte le membra. Era pallida, 
pallida; sfinita, fredda, siccome la pietra di quel 
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sepolcro; un pensiero solo animava la sua vita: una 
voce soave pallavolo sovranamente al suo cuore]: 
onde ella accarezzando quel pensiero, ed ascoltando 
quella voce, chinò il capo sul seno, congiunse le 
mani e proferi le preci più sante e più pure che al 
cielo siano mai state innalzate. Avrebbesi detto 
fossero le ultime che un moribondo rivolge al 
Signoro. 

In quell'atto parve all'inumano, che ella ri- 
fulgesse di una fiamma così divina, da rassem- 
brargli un angelo che sta per aprire le ali, e li- 
brare il volo verso le celesti sfere. 

Nell'estasi della illusione egli bevette a gran 
sorsi ia voluttà di quel momento ; e un fuoco im- 
provviso lo traeva a stringerla fra le braccia per 
soddisfare giulivo al suo orgoglio e alle sue infami 
passioni. Infatti egli muove lievemente il passo fra 
quelle volte oscure, e si avvicina quale uno spettro 
evocato a torturare la più virtuosa delle umane 
creature. 

Ahi! ... la infelice ode !a lieve pedata ... si 
scuote! ... e ravvisando l'infame suo persecutore 
— cielo! esclama rialzandosi ratta — ed io sono 

Poi quasi la morte avesse passato su lei il suo 
soffio tremendo, e la disperazione le avesse recìnta 
a mille doppi la vita colle sue orribili spire ; sor- 
presa da truce pensiero, il suo sguardo s'intorbi- 
da le sue idee si scompongono vaneggia ! . . . 

e — prima ch'egli muova ancora un passo; prima 
ch'egli pronunci un accento — coli' anima traboc- 
cante di fredda disperazione, ella discende nell'a- 
vello, gridando: 

— Male t'apponi, iniquo ch'io resti ancora 
in tuo potere ! . . . Ah mi perdoni il cielo ! . . . meglio 
è morire ! . . . 

La forza con cui ella pronunciò queste ultime 
parole, riscosse il cavaliero dal suo letargo. 

Accorso ansante allo spiraglio, vide Ezelìno 
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colle chiome irte e scomposte, avanzarsi verso Bian- 
ca; indi arrestarsi ad un tratto, gettando un urlo 
di rabbia e d'orrore. 

L' iniquo aveva ravvisato nello sconosciuto 
guerriero il Trovatore Sordello, nel punto istcsso 
in cui Bianca — Ahi me lasso! — intrepida del 
pari a difender l'onestà, siccome seppe difender la 
patria, cacciatasi sotto la pietra, ia spuntellò di 
dì colpo; e sfracellatosi il capo, terminava così la 
sua mortale carriera, raggiungendo l'avito sposo 
nel cielo! . 



Così terminò, cortesi lettori la sua mortale car- 
riera Bianca De Rossi (l), il cui eroismo, e le cui 
virtù, se non le valsero fra noi, come a Porzia in 
Grecia, un'apoteosi (2), ben meritarono di essere 
ricordate ai posteri da illustri scrittori Italiani e 
stranieri (3). 

(1) Precisali) e n lo come narrano il fallo gli sierici Scardiniti, 
al lib. 111., Class. XIII, pag. 3S8 — lletussi, nella aggiunta 
ilcllc donne illustri ilei Bocaccio, a pag. 143. — RerlnaddU 
nella sua Storia di Feltri, pag. 66 — c finalmente il Confù 
lidia sua .S'iuno i: idi: ertale 8. 1 ediz. Torinese, Tom. VII, pan. 
-1 '" par!. 117, iL cui mi rompiamo, perchè p[u conciso dupli 
allri, riportarne lo squarcio clic sedusse la mia fantasia a rac- 
contare le vicende e la fine di Bianca. — Eccolo: 

« È pure noia per lo tradizioni Bianca De Rossi, moglie 
« di Gio, Della Porta, Governatóre di Bassano, la quale, morto 
« il consorte, difese la ciltà, contro Ezelino tiranno: presa 
« colle ormi in pugno, li/elino rei™ farle runa, mi essa [ire ■ 
« cipilalasi d<! una finestra si ruppe una spalla: puarilane, n 
» per tona vituperata, appena libera di sé, corse .ili' avello del 
« marito, e messo il capo sotto il coperchio, se io schiacciti. » 

(2] Magnanima aziono, dice Cerotti — ( Lettera all'abate 
Deuitial — che eclissa quella di Porzia, e le avrebbe in Gre- 
cia meritalo un'apoteosi. 

(ì) 11 Sig. Dottore Cav. Giuseppe Bamelli die stampò una 
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Tuttavia noi pure abbiamo voluto onorare con 
altre veste e sotto altre forme la di lei memoria ; 

tragedia su Bianca il! Firenze nd 1SG5. intitolandola Bianca ila 
Jfajsuno, in fine dello prefazione dice, « ch'egli sì compiacque 
i di togliere da un giusto silenzio il nome di una eroina ben 
. degna d'ilalia. • 
Ciò non è essilo. 

Scrisseio su Bianca drammi o tragedie: il Come Carlo 
Dottori, fin dal 1671, sotto il nome Elulerio Du la rete. Il Ca- 
nmko fiìiimmaria Sale, Venezia 17JS. Galves de Cabrerà, 
Madrid tSOi. (Autrice una donna). Ueinr los. Colli», Vienna 
1809. Meneaheìli Pier Antonio, Padova 1810. Zamboni prof, 
leti. Hai. Vienna 1856. 

Inoltre i Bassonesi slessi onorarono o trasmisero ai po- 
steri prima di lui la memoria di Bianca, collocando sulla loro 
vecchia torre una lapide, portante la seguente bellissima epi- 
grafe: 

BIANCA DE BOSSI DELLA PORTA 



Ma on' allu o^.rva'.oii' d"tdi amo au;ora pcrnjeUerci sul 
titolo rtu I signor cjv RameNi appose sMj sua tragedrj, CU 
ctlaml Peiesma ifota l'amore della epigrafo accennata « 
compatibile; dacché, cosi venne dagli storici piò antichi limi 
al Pietrucci, biografo delle donne illustri di Padova (benché 
senza prove asserito): ma che il cav. Ramelli, il quale Ira- 
•crlMe nelle note alla prefazione del suo lavoro, i nomi di 
tanti autori storici (che chiamano Bianca l'adniaiia) intitoli 
l,i sua nimica da Bussano, ciò è per lo meno inesplicabile. 
Quanto a noi portiamo opinione clic Bianca De Rossi più che 
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noli per orgoglio di crederci capaci di riuscire in 
modo che rimaner possa scolpita nel pensiero e 

a Padova od a Bassano abbia avuto i natali in un castello 
poco lungi da Vicenza, Infalli noi abbiamo consultali gli au- 
tori più antichi che parlano delle famiglio esistami intorno al 
1000 in Padova ed in Bassano, ma non abbiamo trovato i de 
Bubcis. 11 Pag d'arino clie scrisse nel lìiOO ia rumata dalla tini 
di Vicenni, rilraeiidonc sii argomenti fui umidii dai più au- 
lirli registri delia Comune, dice a pag. 3Ì2 che vario orano 
in Vicenza intorno al 1200 te famiglie De Rosài. Fra queste 
nomina q'.ip.iki ili Himiursi) ili cui è stillo venerabile uomo Don 
Giacomo Rossi, arciprete e canonico della cattedrale di Vicenza. 
A pag.atla lo stesso autore aggiunge come nel 1391, essendosi 
estinta ]J faiuiirliJ Cita- tlitincii resti) cred;: il sunnominato Don 
Giacomo delle ville di Brendoln e di altri possedimenti in 
[.aguzzano. La Bianca De Bossi di cui parlano gli storici, vi- 
veva nel 1230 circa. Non potrebbe esser ella discendente degli 
antenati del suddetto Don Giacomo Rossi? Il nome Bianca 
applicato dai De Rossi alla loro figliuola, in tempi in cui era 
uso d'intrecciare i nomi dello parentele, non sarebbe una 
ipolesi anziché no favorevole alle nostre induzioni? 

Finalmente Bianca De Rossi era sposa a Gio. Della Porla 
che fu all'epoca suindicata Podestà di Bassano. 

Nè il Furti nella sua Bassano intorno al 1000, ne lo cro- 
nache padovane ricordano un tale casato. 

Il l'agliarino invece a pag. 23Ì parlando delia fauiigli,i 
Ragnouo che fu Giudi™ facondo intorno al 127i, aggiungo 
corno nel 1201Ì furono Giudici a Vicenza un Marti tei lo, e Pie- 
tro quondam Gio. Della Porla di S. Felice. 

Dunque a Vicenza esisteva pure anche una famglia Della 
Pnrta. E un figlio di quel Pietro, od un altro suo parente 
non potrebbe essere lo slesso Gio, Della Porta podestà di 
Bassano che fu marito a Bianca De Bossi? 

Oltre a ciò dobbiamo grazie Jlla cortesia del Chiarissimo 
Abate Capparozzo se ci pervenne appunto in questi giorni un 
altra notizia su tale riguardo. 

Egli ci scrive, che in un opuscolo dato alle stampo in 
Vicenza, nel 1855, nell'occasione dell'apertura del museo ci- 
vico di questa città da quell'erudito e solertissimo investiga- 
tore di cose panie cav. ab. Antonio Magrini, fra le altro cose 
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e nel cuore de' nostri lettori (1), bensì allo scopo 
di svegliare in coloro cbc leggono argomenti d'a- 
mena lettura, l'amore alla storia del nostro paese 
e Dell' intendimento d'ispirare nella donna il do- 
vere che le incombe di educare utilmente 1* intel- 
letto ed apprendere in qual modo devesi amare la 
patria, Io sposo e difendere l'onestà, eh' È la prima 
e la più bolla virtù dei sesso a cui ella appartiene. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Per dare in qualche modo compimento al no- 
stro racconto, crediamo non sarà discaro ai cortesi 
lettori di conoscere qual fine s'ebbero i personaggi 
di cui parlano le cronache e la storia di quei tempi 
remoti. 

Ciò stante, seguitando gli estremi avvenimenti 
che abbiamo esposti, crediamo opportuno di co- 
minciare dal Trovatore Sordello. 

Alla vista del sacrificio di Bianca, egli rimase 
innanzi alio spiraglio, ritto e minaccioso, come lo 
spettro della morte: poi lanciando furente accenti 

egli proponesse [v. pag. 47] di eternare con un dipinto da 
riunirsi [iella sala maggiore del suddetto museo, la memoria 
ddle libine celehr; Vicentine, annoverando fra quelle anche 
Bianca De Rossi. 

Noi che Fummo discepoli dell'esimio autore dell'opuscolo 
non esitammo — valendoci di questo titolo ad indirizzami a 
lui di proposilo, desiderosi, prima di compiere il nostro la- 
voro, di conoscere, se, spinti da eccessivo amor patrio erram- 
mo nelle nostre induzioni, ad ogni modo quale sia il fonda- 
mento su cui egli si è appoggiato onde ritenere ed annove- 
rare Bianca De Rossi fra le donne Vicentine che tanto lustro 
ed onore recarono colle loro virtù alla città che a noi por 
delle ì natali. 

(1) Non potendo l'autore raccogliere — vivendo a Torino 
— tutte quelle notizie storico- loca li di cui avrebbe avuto me- 
stieri, valgano almeno il buon volere e la bontà del sesso 
gentile, a cattivargli indulgenza nel pubblico. 
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d' ira e di vendetta al tiranno, afferrò la inferriata 
— la scosse e la riscosse terribilmente — finché 
mancandogli affatto la lena, gli fu forza desistere 
ed affrettarsi a fuggire, giacche intorno alle mura 
già si aggiravano in cerca di lui alcuni uomini 
armati. 

Senonchè, giunto quasi presso al destriero, due 
soldati gì' interclusero il passo — ond'egli, pieno 
nell'aspetto di tetra disperazione, sfoderata la spada 
si gettò loro addosso — e poi che feri uno di essi 
in volto d'un gran fendente — l'altro mal difeso 
da corazza o da maglia, si diede alla fuga gri- 
dando l'allarme ai compagni. 

Poco dopo, molti accorsero, armati parte di 
torcie accese, parte di lunghe picche — ma Sor- 
delio d'un salto fu in groppa al cavallo e slan- 
ciatosi a tutta briglia fuori del bosco, s'involò, 
scorrendo per l'aperta campagna ad ogni loro ri- 
cerca. 

Tornato in patria, secondo i più antichi scrit- 
tori mantovani, fu nominato Capitano generale delle 
milìzie e Signore delia città. 

Nelle fazioni contro il tiranno, colse nuovi 
allori difendendo Mantova da Ezelino che agogna- 
va di assoggettarla; mostrando così, com'egli ama- 
va la patria e la libertà, più che i parenti. Dante 
lo collocò fra coloro che si purgano; l'ebbe in 
grande concetto, perchè cantò finché visse la verità 
in faccia ai Re. Morì di ottant'anni e fu sepolto 
in san Pietro (1). 

Madonna Dei Nedi, l'affettuosa, la tenera amica 
della infelice De Eossi, allorché si sparse la no- 
tizia del tragico avvenimento, trasalì — non vi 
prestò fede — ed accorse ratta o convulsa nei sot- 
terranei del monastero. Alla vista della diletta com- 
pagna, le mancò il lume degli occhi, e cadde sopra 
le amate spoglie priva affatto dei sensi. 

(1) Platina. Slor. di Mantova. 
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1 monaci ch'ivi stavano orando istupiditi, la 
raccolsero: c ricondotta nella avita dimora, siffat- 
tamente si afflisse, che, presa da tento morbo, dopo 
due soli mesi ella pure terminò la sua mortale 
carriera. 

Di Cunizza degli Ezelini noi non abbiamo più 
parlato durante il racconto dacché, leggera e ca- 
pricciosa com'era, recò tante noie e disgusti ai 
fratelli ed allo stesso Sordello che non istimarono 
più opportuno tener parola di lei. 

Dopo le nozze del conte Sanbonilazio, da cui 
fece divorzio por unirsi a Sordello, s'invaghì del 
cav. Bonio di Treviso, e fuggì con lui — poi sposò 
il conte Rei neri di Breganze (1). Venuti i parenti 
di questo nobile uomo in inimicizia con Ezelino, 
questo ii mandò tutti a morte non escluso il ma- 
rito di sua sorella ; la quale per siffatto avveni- 
mento, si rifuggi a Firenze in casa do' Cavalcanti, 
ove dimorò alcun tempo — quindi, tornata col 
tiranno, egli ìe trovò io Verona altre nozze. 

I commentatori antichi, mentre asseriscono 
che ella era una delle più belle donne d'allora, le 
dettero il titolo di magna meretrix. 

Dante invece la collocò in paradiso nella sfera 
di Venere (2). 

Nata intorno il 118IJ deve aver vissuto oltre 
a settantasei anni, dacché le cronache registrano 
un atto di lei, fatto a Firenze in casa Cavalcanti, 
portante la data del 1265, col quale rese la libertà 
a tutti gli mm'fiv- di mmrtada, alcuni anni dopo la 
morte dei fratelli suoi. 

Dell'astrologo Bonatto, nò le cronache, nè la 
tradizione tennero conto, e noi non sapremo che 
cosa sia avvenuto di lui. 

(t) Il Cav. Bonio per difendere la città natale contro Eze- 
lino, rimase ucciso. 

(2) i Cunizza son chiamala e qui rifulgo 
i Perchè mi vinse il lume d'essa stella. 
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Di Sanguinario del quale abbiamo obbliato 
accennare come gli venne apposto tal nome perchè 
fin dall'infanzia aveva l'istinto (li uccidere ogni 
sorta di animali e di ferire i fanciulli coi quali 
trastullavi! — ci rimane ora di far conoscere, 
come avvenne che dalle sue mani non fu vittima 
m esser Della Porta. 

Il ribaldo, dopo d'essersi aggirato come lupo 
sulle orme del marito di Bianca, sbucò all'im- 
provviso da un macchione dietro cui «rasi appiat- 
tato, ma non gli riuscì il colpo — giacché il ca- 
vallo del Governatore spaventatosi alla inaspettata 
comparsa di un uomo, s'impennò, gli cadde ad- 
dosso e morto lo stese senza ch'egli abbia potuto 
dir ave. 

Alberico, dopo varie vicende accadute — co- 
me diremo in appresso, al fratello Ezelino — di 
cui non fu meno feroce e crudele — sentì la ne- 
cessità di ritirarsi da Treviso, ove opprimeva gli 
abitanti col terrore c col sangue, riducendosi a 
vivere colla famiglia io S, Zenone, ridento terra 
nelle vicinanze d'Asolo. 

Da questo luogo egli sperava di restaurare la 
propria fortuna. Ma i popoli della Marca erano 
■ lanciti di lui. Padovani, Vicentini, Veronesi, Friu- 
lani, Bassanesi si riunirono a vendicare le crudeltà 
dal medesimo commesse, e cinsero da ogni lato il 
castello. 

Dopo vari assalti, tradito da certo Meza, do- 
vette arrendersi a discrezione. 

Tratto in campo in presenza alla moglie ed 
a' suoi otto figliuoli, venne attaccato alla coda di 
un cavallo, trascinato su pei dirupi ; e dopo tor- 
mentosa agonia fatto a brani (1). 

La moglie ed i figliuoli vennero in appres- 
so svestiti; e poi ch'ebbero loro fatte soffrire le 



(1) Kicobaldo: In fratta uealur: 
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1 1 l l i inaudite crudeltà, gettati vivi in mezzo alle 
fiamme. 

Ed ora eccoci a narrare in succinto la fine 
del tiranno Ezelino. 

Dopo la morte di Bianca, c^li rimase immo- 
bile come il fulmine gli fosse raduto dinnanzi. 

In breve però si riscosse, e non rimase altra 
traccia al suo cuore più di quella che imprimono 
le ali d'una rondine nell'aere die limino solcato. 

Ritornato al Castello, adirato di non aver 
potuto sfogare Tira sua sul Trovatore Sordcllo, 
montò a cavallo; e seguito, da uno scudiero, ri- 
prese a gran trotto nuovamente la via di Verona. 

Acclamato podestà, por coprire la usurpazione 
mostrò di prendere le difese del popolo ; ed intanto 
innalzava, abbatteva, intimoriva, imprigionava, fosse 
reo od innocente, or questo, or quello; e per ciò 
faro impunemente, supponeva cospirazioni, subor- 
nava accusatori, ponevasì in lega con tutti i per- 
turbatori, gli sciupatori; c concedeva protezioni, 
armi e soccorsi perfino ni banditi, sebbene fossero 
colpevoli dui più neri delitti (1). 

Contemporaneamente egli feee alleanza col 
marchese Alberili l'ai lavi ci no. signore di Cremona e 
con Brioso da Dovara VI) eoli' intensione di signo- 
reggiare l'Alia liaha. Senoneliò Innocenzo IV. (li 
ciò informate, ingiunse ai vescovi di evitare ogni 
contatto con Ézelino, e come eretico gli laminnssero 
obbedienza e procurassero di catturarlo (3). Ma egli 
nulla curando, mosse contro l'esercito dei ciecesi- 
gnati, lo vinse ; prese due castelli in riva dell' Oglio. 
le' pi igiene il legato, e Brescia cadde in suo potere. 

Governatala qualche tempo in comunanza a 



(]} Carli, lai- della ciltii ili Verona, Ioni. 11!. 
(2) ramosi capi di pane Gbiucllioa e ciliari maestri di 
,'iilleria italiana di tjud icmjin. Sianumli cap. XXII. 
(i) iìai/miWi ad. ann. 
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Ruoso ed al marchese sopra accennati, seppe in- 
clinare i.iuiiui' innanzi mutua ituloshi nel cuore dei 
[iicde.simi. lino a che ci accesero alla rovina mio 
dell'altro, ed egli restò solo al possesso. 

In iippr- penso smpadroiiii'si dì lìorsaii'io e 
di iliiauu. In questa uiiuna citta ferveva lutta Ira 
!a plebe ed i patrizi, liieor.sero i vinti ad Ezelino, ed 
egli si pose in marcia: ina giunto presso Milano 
è ributtato dal partito nemico su Monza. 

Frattanto inunso al campo dei orocesiyuat.i un 
altro ledati), ed. occupato il posto i.ì ■ - 1 pniiouioro 
— Buoso ed il marchesi: Pallavicino >.i unirono ai 
( 'reinonesi — il marchesa d' Ksto si avanzò tini) a 
Marcarla — e Martino Della Torre, capitano del 
popolo milanese mosse incontro ad Ezelino. 

Il quale attaccato da ogni parte eor.se rischio 
di essere circondato, e l'i i costretto a rifugiisi mi 
Monza. Ma quivi pure è respinto — Non si avvi- 
lisce egli perciò. Assalta il Castello di Trezzo -r- 
tjuiv; pori; egli è ributtato - Indietreggia; e giunto 
all'Adda, trova occupato il ponte. Perciò chiuso 
in ogni banda da nemici e da fiumi, mancante di 
vitto vaglie ed atterrito dalla perdita del ponte di 
Cassano il cui noni.. 1 abborriva. e temeva per an- 
tico vaticinio (1) si ritira su Vimcrcato combatten- 
do fieramente. 

Se non che una freccia scoccata da una ba- 
lestra gli si conficca in un piede fino all'osso — 
Fremette di dolore, ma continuò a combattere con 
fermezza egualmente. 

(I) Narrano i cronisti, ebo quando telimi udì diianiiirsi 
Cassimi) [1 [illese ove era urrvciiuio, rabbrividisse, e ci" 
liordié avendo '■■A', ijl'.u "i.I-.tiu^^it; ii ileninuio sul litico di 
sua morte, qucslo rispose, eli? si frisse guanl.itri da ,\«sano. 
Eielino credette che il luogo avrebbe dovimi fjssi'rfj Bussino 
e si guardava dall' abitarvi ; ina quando udì che il perduto 
ponte, apparteneva ad una terra elio e Di a ni a vasi Assano fu 
udito sciamare: — Ali 1 Cassano! Assanol lìassanot 
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a fattosi estrarre la frec- 
;ò le truppe con parole e 
luì nuovo ardire, tragittò 



... . , i suoi soldati ve- 

dendo prevalere il numero dei nemici perdono l'ar- 
dire, disobbediscono, disertano, ed egli È costretto 
a cedere terreno ed a ritirarsi combattendo per 
la via di Bergamo. 

Raggiunto dai nemici, certo Mazzoldo dei La- 
velonghi, nobile bresciano riesce a farglisi dap- 
presso, a ferirlo ; sopraggiunto il marchese Pallavi- 
cino, Ezelino è finalmente costretto ad arrendersi. 

Fatto prigione, e recato nella tenda di Buoso, 
corsero i nemici in folla a vederlo, " e se non fosse- 
stata la rivemdia dir: avevano al marchese Pai- 
ktvkinì, al quale ct)li n'era rendalo, a furore di 
-popolo, lo avariano traici nato par tulio l'esercito; 
vii O'iiìhìw (iridava: mora, mora lo crudelissimo 
tiranno. „ (1) 

Tradotto di nottetempo a Solicino, venne trat- 
tato eoi riguardi che meritavi! !a sventura; ma egli 
giacente in minaccioso silenzio, rifiutando e medici 
e medicine, e cibi e conforti umani e religiosi, 
stiacciò le bende alle ferite (2), e morì undici 
giorni dopo che venne preso in battaglia nell'anno 
1259 il dì 18 settembre, nell'età di sessantacinque 
anni e sette mesi. 

Sparsasi 1 : incredibil - novella, le città della 
Marca e di Loffi* lardi sf esultarono d'allegrezza. 

Resi alla salma gli (mori jiùikari .t'tt sotterrato 
presso In torre di San liernardino vicino al Pa- 
lazzo Pubblico, e sulla fessa venne collocata una 
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lapide che ricorda ai posteri la fine e le gesta del 
feroce tiranno. (1) 

Il diavolo ebbe l'anima sua — dice Smere- 
go (2) e per questa morte sia glorificato Iddio 
per tutti i secoli e più. 

(1) Clavililvr hoc gelido qvondom svb marmore lerror 
Italia de Romano cognomina clarvs, 
Ezeli nvs qveoi prostra vii Etnici nea virtvs 
Moenia tesliiiilvr culla, Cìiss,™, rvitiam. 

(3) Cbroo., H. 1. S, Vili, 101. 
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